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Dalla Prima UN’IMMAGINE DA... CASO ANDREOTTI

Quel piatto donato
alla figlia di Salvo

un «goal» per l’accusa
SAVERIO LODATO

capito la perversione. L’avrà creduta pazzia. Si
è sentito in balia di un pazzo, e ucciso da un
pazzo. Sarà stato adescato con le buone, ma-
gari da tempo, e sabato scorso prima di andare
a scuola, il conoscente gli avrà detto: «Se torni
qui andiamo in sala giochi», è tornato ed è sta-
ta la fine. Prima della fine, vedendo l’uomo tra-
sformarsi, avrà pensato che andava via di cer-
vello, e avrà voluto tornare a casa. Troppo tar-
di. Viene un momento in cui si realizza la situa-
zione tremenda: il piccolo è niente, preda resa
più appetibile dallo spavento, e l’adulto è tut-
to, potente resto strapotente dalla vicinanza
del suo sogno: dominare. Gli psicologi dicono
che la pedofilia parte dalla tenerezza e arriva, a
scatti o di colpo alla violenza. Nel mostro di Fo-
ligno, ci arriva di colpo. Giocava a arte, poi, in
un raptus afferrava un coltello e lo piantava.
Magari perché stava perdendo la partita. Ma a
volte la salita verso lo sfogo del dominio avvie-
ne per una crescita lenta la inarrestabile. L’api-
ce dell’incontro coincide con l’apice della vio-
lenza: il sogno segreto del pedofilo, spesso in-
conscio, è di avere una vittima, più il bambino
diventa vittima più il sogno si avvera. La con-
templazione della sofferenza non è paralizzan-
te. È eccitante. Ci sono cacciatori di pedofili i
quali dicono che lo scatto verso l’omicidio av-
viene per questo: l’uccisione fa parte dell’eros,
ne rappresenta il culmine. È anche possibile
però che stia un attimo dopo, non mentre il
violentatore sale sulle scale del suo eros, ma
mentre precipita giù: la ricaduta nel mondo lo
disorienta e lo spaventa, e allora uccide per eli-
minare il proprio spavento, e le prove di quel
che ha fatto. In qualunque modo avvenga non
può dirsi pazzia. Parlare di pazzia vorrebbe dire
uscire dalla volontà e dalla responsabilità. Qui
c’è organizzazione, preparazione, astuzia, pri-
ma e dopo. Ci abbiamo messo giorni e giorni
per sapere cos’è avvenuto, per avere una prima
confessione, e molto parziale. E pare che la co-
sa andasse avanti da tempo. L’aggancio del
pedofilo col bambino avviene sempre con un
inganno, ma c’è inganno e inganno. C’è quel-
lo fulmineo, una parola, un invito. I mostri di
serie fan così. Ma c’è quello metodico, conti-
nuo, che dura anni: è quello dei parenti o degli
amici di casa. Allora, che scopre questi com-
portamenti, parla di «degrado». Come qui, a
Nola. Abbiamo sempre sottovalutato e mal
compreso la pedofilia. Da anni, con cronache
urlanti di sadismo e malignità, la pedofilia ci
avverte di essere impastata col delitto. Non c’è
niente da fare quando il bambino è stato pre-
so. Questi non sono sequestratori, che tengo-
no incatenati un corpo per aver denaro. Questi
vogliono il corpo, per averlo escono dal mon-
do, e non sono più capaci di rientrarci. Lo spa-
zio dove possiamo fare qualcosa è quello che
sta prima e intorno alla violenza. La cultura del-
la pedofilia. La pornografia minorile. Il turismo
sessuale, che in realtà alza la vittoria dell’Occi-
dente sui paesi poveri a vittoria delle perversio-
ni occidentali, e trasforma lo strapotere econo-
mico in strapotere sessuale: i paesi (e le fami-
glie, e i capifamiglia) indebitati col mondo pa-
gano consegnando i corpi dei loro bambini. In
questi campi, che stanno prima e intorno alla
violenza, potremmo fare molto ma non faccia-
mo assolutamente nulla. Personalmente, credo
che il ricco borghese che ha compiuto violenza
su minori in India o Thailandia o Filippine,
quando rientra in Italia non dovrebbe essere a
posto solo perché ha pagato, e i bambini e i lo-
ro genitori consenzienti. Se lo lasciamo uscire
dall’aeroporto, approviamo legalmente la vio-
lenza su minori, con l’aggravante del razzismo:
fatelo all’estero. «Viaggi nella mente» chiama-
no gli americani le tecniche di caccia ai killer
sessuali. Non abbiamo viaggiato nella mente
del settantenne che, secondo le notizie che ar-
rivano, è reo confesso di violenza con omicidio
a Nola. Sappiamo però che quel che ha fatto è
un attimo, ma quell’attimo ha avuto una pre-
parazione che è durata una vita. In quell’attimo
non potevamo fare niente. In quella vita, mol-
to. Gli americani non parlano di cacciatori ses-
suali, quando si riferiscono ai pedofili che cer-
cano bambini. «Cacciatori» fa venire in mente
uomini armati e potenti, e selvaggina astuta e
veloce che scappa. Qui la selvaggina è predi-
sposta alla cattura. Specie se il cacciatore è lo
zio o il papà o un amico. I piccoli son «prede
nate». E quelli che li catturano sono predatori. I
predatori si notano. Qui molti sapevano ma
nessuno parlava, fan capire gli inquirenti. Se è
così, una città che li nota e li lascia fare, per
omertà, per asocialità, per indifferenza, sta al
pedofilo come la giungla sta al predatore. Per
far sparire i predatori bisogna tagliare quella
giungla.

[Ferdinando Camon]

N
ON DOBBIAMO dimenticare facilmente che, nel
momento più alto dello scontro fra la Procura di Pa-
lermo e l’alto comando del Ros sul «caso Lo Forte»,
Giancarlo Caselli ha parlato espressamente di coin-

cidenze per la scelta dei tempi ( quel giorno si apriva il pro-
cesso per mafia a Marcello Dell‘ Utri): « E‘ singolare che certe
notizie siano diffuse proprio nei momenti più delicati dell‘ at-
tività della Procura di Palermo». E che indicò anche i tentativi
di «delegittimazione» del suo ufficio, non appena i magistrati
hanno dimostrato di non volersi limitare a perseguire penal-
mente il braccio militare di Cosa Nostra. Caselli è stato anco-
ra più esplicito: ha ricordato i grandi processi aperti a Paler-
mo, e che vedono alla sbarra, per associazione mafiosa, poli-
tici, imprenditori e professionisti.

Si potrebbe obiettare che, in una delicata materia come
questa, il gioco delle coincidenze e delle dietrologie porte-
rebbe lontano. Ma l’obiezione sarebbe puramente teorica. Il
fatto è che, trascorsi pochissimi giorni dal polverone suscita-
to sulle presunte rivelazioni di Angelo Siino (categoricamente
smentite proprio dall’interessato: «non ho mai pronunciato il
nome di Lo Forte. Sono stati i carabinieri a insistere perché lo
facessi»), le novità - queste sì, difficilmente smentibili - pro-
vengono tutte dal «processo Andreotti», uno di quei grandi
processi che Caselli considera causa non secondaria nelle ri-
correnti tempeste che si abbattono sul suo ufficio.

E siamo così alla conoscenza fra Andreotti e i Salvo. Siamo
alla conoscenza fra Andreotti e Corrado Carnevale. Siamo al
famoso «piatto d’argento» regalato dal senatore - secondo
l’accusa - alla figlia di Nino Salvo nel giorno del suo matrimo-
nio. Siamo, in altre parole, al cuore del cosiddetto «processo
del secolo». Sono state trovate altre fotografie che ritraggo-
no insieme l’uomo politico e Nino Salvo, «uomo d’onore» di
Cosa Nostra. E‘ saltato fuori quel vassoio d’argento sulla cui
esistenza, alcuni pentiti (ad esempio Giovanni Brusca), ave-
vano fornito precisi ragguagli. Poiché il piatto non si trovava,
molti autorevoli osservatori concludevano, assai sbrigativa-
mente per la verità, che il piatto non era mai esistito.

Ora Gaetano Sangiorgi, detto «Tani», in carcere per mafia
e accusato dell‘ omicidio del suocero, ha messo a disposizio-
ne la chiave di una credenza in cui aveva provveduto a na-
scondere il vassoio. Si è risaliti alla gioielleria romana in cui
venne acquistato. Al nome di un notaio siciliano, di stretta
osservanza andreottiana, che andò a prenotarlo. L’interessa-
to, conferma che il vassoio finì alla figlia di Nino Salvo, ma
nega d’avere fatto da schermo per Andreotti. Si vedrà.

In termini calcistici si direbbe che la Procura ha fatto
«goal», ma in questo caso non sarebbe esagerato dire che di
goal ne ha fatto più di uno. Forse in molti ricorderanno che
Gaetano Sangiorgi, interrogato al processo di Perugia lanciò
un poderoso «siluro» contro Caselli e i suoi: « mi hanno co-
stretto - disse con molta enfasi - a fare il nome di Andreotti.
Ma io, di Andreotti non sapevo nulla». Quello di Sangiorgi fu
uno di quei tanti «casi» che si abbatterono come una mazza-
ta contro la Procura di Caselli.

«Il pentito Sangiorgi ritratta», titolarono, ancora una volta
molto sbrigativamente i tg e qualche giornale. E Caselli - lo
ricordiamo - dovette sudare sette camicie per spiegare che
Sangiorgi non ritrattava un bel nulla dal momento che non si
era mai pentito di nulla, non aveva mai fatto il nome di An-
dreotti, e aveva sempre negato l’esistenza del «piatto». Che
motivo c’era di nascondere l‘ «innocente» regalo di nozze di
un notaio? E perché, ora, collaborare con l’autorità giudizia-
ria al suo ritrovamento? In un solo giorno, le «prove» che An-
dreotti ha davvero la memoria corta in tutte le vicende che lo
riguardano, si sono moltiplicate. Il «senatore» ha sempre ne-
gato di avere mai conosciuto i Salvo. Come abbiamo detto:
ci sono diverse foto, ormai, che lo smentiscono. Il «senatore»
ha sempre definito assolutamente casuali, al massimo ufficia-
li, i suoi incontri con Corrado Carnevale. Errore. Gli uomini
della Dia sono entrati in possesso delle foto, e persino di un
filmino girato nel 1992, all’interno di un ristorante romano.
Fra i commensali, sia Andreotti che Carnevale. Non è finita.
Un altro dei «teoremi» del senatore è che gli sarebbe risulta-
to impossibile incontrare i capimafia perché per decenni gli
uomini delle sue scorte lo hanno seguito come un sol uomo.

L’altro giorno, alla quinta sezione del tribunale di Palermo,
un funzionario Dia ha documentato, per un’intera mattinata,
quali e quanti (tantissimi) fossero i viaggi del senatore, in Si-
cilia, in Italia e all’estero, che non vennero registrati dalle au-
torità di polizia. I difensori di Andreotti, in evidente imbaraz-
zo, hanno detto che di quei viaggi ci sarà traccia da qualche
parte. E i pubblici ministeri hanno avuto buon gioco nel repli-
care che i carabinieri hanno offerto tutte le «pezze d’appog-
gio» per i viaggi di Andreotti delle quali erano in possesso.

Non si tratta di tirare nessuna conclusione, che spetta al
tribunale. E‘ un processo che finirà in niente? Non resta che
aspettare la sentenza. Ma un dovere di «memoria» ci impone
di ricordare quanto can can è stato fatto dagli ultras dell‘ in-
nocentismo, quando sono venuti al pettine alcuni dei temi
caldi del processo: la conoscenza Andreotti-Salvo, la cono-
scenza Andreotti-Carnevale, il piatto d’argento, il ruolo effet-
tivo di «Tani» Sangiorgi, i viaggi «ombra». Giulio Andreotti è
«improcessabile»? Dopo le ultime notizie che lo riguardano,
sostenere una tesi del genere offenderebbe il buon senso.

Raveendran/Ansa

NEWDELHI (Iindia). Un ferroviere stapulendo la ciminiera della locomotivapiù vecchia del mondo che si prepara a partire daNew Delhi,
per attraversare il deserto indiano con cinquanta passeggeria bordo. La “Fairy Queen”, unaventisei tonnellate costruita nel 1855, è stata
tratta fuori da un museo allo scopo di promuovere il turismo.

D
AL GOVERNO france-
se continua a venire
un impulso importan-
te sui problemi del-

l’occupazione. La stessa que-
stione dell’orario di lavoro,
che pure è molto importante,
rischia di mettere in ombra
una ricerca politica più am-
pia, come ha confermato un
convegno promosso dal go-
verno francese in vista del
vertice europeo di Lussem-
burgo sull’occupazione. Jo-
spin, dopo aver vinto le ele-
zioni, ha firmato il patto di
stabilità finanziaria legato alla

moneta unica, ma contemporaneamente
ha ottenuto insieme ad altri governi - tra
cui quello italiano - l’impegno di mettere a
punto una strategia europea sull’occupazio-
ne.

Il primo appuntamento (Amsterdam) ha
posto solo l’esigenza. Le aspettative ora so-
no concentrate sul vertice di Lussemburgo
(20-21 novembre) per ottenere impegni
precisi. Colpisce che il Governo francese
stia cercando di preparare l’appuntamento
con impegno e con contatti politici in tutte
le direzioni.

E‘ la conferma che in Europa l’aria è vera-
mente cambiata e può cambiare ancora di
più, e che senza un quadro di iniziative a li-
vello europeo per lo sviluppo e l’occupazio-
ne ogni paese è solo con i propri guai. An-
che il Governo italiano deve attrezzarsi al
meglio per il vertice europeo che può se-
gnare una svolta in Europa. Le idee che cir-
colano, per ora, non sono convincenti. La
questione dell’occupazione è e resterà cen-
trale, come ha confermato la Banca d’Ita-
lia, e attorno a questo punto occorre ridefi-
nire le politiche. Colpisce che il governo
francese si faccia oggi interprete della pro-
posta, nell’aria da tempo, di definire dei
veri e propri parametri europei per l’occu-
pazione, con un carattere vincolante pari a
quello di Maastricht e del patto di stabilità.
Sarebbe una vera svolta politica.

Il valore di una politica europea di svilup-
po sarebbe formidabile visto che il 90%
della produzione europea è destinato all’in-
terno. Sarebbe stato utile che, prima del
vertice di Lussemburgo, il governo italiano
avesse convocato anch’esso una conferen-
za centrata sulle proposte che intende por-
tare in quella sede. Non sarebbe stata la

conferenza generale sull’occupazione di cui
si è parlato finora, ma avrebbe potuto esse-
re un’occasione importante. Tanto più che
tra attivazione concreta del primo pacchet-
to di misure sull’occupazione e questioni
che il Governo sta discutendo con le parti
sociali c’è già insieme di decisioni e di espe-
rienze. Sottolineo, ad esempio, che in po-
che settimane le 100.000 borse di forma-
zione al lavoro per giovani del Sud stanno
diventando realtà contro le previsioni di
tanti profeti di sventura.

Anche con la finanziaria 1998 si può fare
di più. Occorre un segnale più forte e com-
prensibile per il paese sul problema dell’oc-
cupazione. Ad esempio sul piano delle ri-
sorse si possono destinare all’occupazione,
modificando la legge in vigore, i proventi
delle privatizzazioni (e non solo le plusva-
lenze Telecom) per sostenere la ripresa che
tuttavia è incapace di dare occupazione.
Poi occorre definire altre iniziative a soste-
gno dello sviluppo, essendo consapevoli
che impegnare una nuova quota di risorse
nazionali è condizione per attivare i fondi
comunitari.

Può essere utile riordinare gli strumenti
di sostegno allo sviluppo nel Mezzogiorno,
a condizione che serva ad aiutare le Regio-
ni e gli Enti Locali a progettare e realizzare
effettivamente gli impegni. A questo fine
occorre sbloccare definitivamente i patti
territoriali e gli altri strumenti simili. Così la
fine della fiscalizzazione per il Sud, che fu
decisa dal Governo del centro destra, va ri-
discussa con l’Unione Europea. Ci sono due
punti che restano tuttora in ombra. Il pri-
mo è la formazione (per il lavoro, durante il
lavoro, per rientrare al lavoro, ecc.). Su
questo c’è un ritardo. Spendiamo meno di

quello che sarebbe necessa-
rio, e male. E‘ un punto su cui
anche Confindustria ha pun-
tato il dito. Mentre sull’orario
di lavoro Confindustria ha
una posizione conservatrice e
passatista, sulla formazione
non ha tutti i torti. Vogliamo
discutere apertamente come
attuare la delega concessa al
governo per riordinare la for-
mazione? Vogliamo porci l’o-
biettivo che un giovane for-
mato in una qualunque regio-
ne italiana, anche la più arre-
trata, possa sperare in futuro
di essere assunto anche da

un’azienda tedesca o francese?
Il secondo è la qualità del sistema pro-

duttivo e dei servizi. In Italia c’è una strana
discussione, pare quasi che lo sviluppo (ne-
cessario) del Sud debba partire dal paleo-
capitalismo.Se vogliamo realmente misu-
rarci con la globalizzazione, occorre creare
nuove attività in grado di misurarsi con es-
sa e poichè gli incentivi presuppongono
qualcuno che li usa occorre guardare al
controllo e alla riduzione dell’orario al Nord
come occasione per “guidare” lo sviluppo
che c’è verso il Sud. Alcune regioni del
Nord, tra cui l’Emilia, avevano cominciato
un lavoro in questa direzione. Occorre co-
struire un sistema di rapporti sistematici,
istituzionali e produttivi, tra aree diverse del
paese.

La risposta che occorre dare, al Sud anzi-
tutto, è appunto la qualità. Thurow ha scrit-
to che è importante essere in possesso di
nuove tecnologie quasi più che di inventar-
ne di nuove. Può essere utile una agenzia
che acquisti brevetti e tecnologie e li trasfe-
risca alle piccole e medie imprese. Può farlo
l’Enea, che da anni attende una nuova mis-
sione?Poi occorre incentivare l’innovazio-
ne. L’Ucimu ha proposto la “rottamazione”
delle macchine utensili, con l’impegno che
quelle nuove siano a norma per ambiente e
sicurezza dei lavoratori. Perché questa pro-
posta viene snobbata? La rottamazione
non può essere riservata solo alle auto. Nel
”cantiere” che dobbiamo aprire l’innova-
zione è centrale, sia dal lato dei lavoratori
che delle imprese e dei sistemi produttivi.
Abbiamo programmato il risanamento, ora
dobbiamo concentrarci su sviluppo, inno-
vazione e occupazione. E‘ inutile negare i
ritardi. Ciò che conta è superarli.

OCCUPAZIONE

Vertice europeo alle porte
Il governo superi i ritardi
nella lotta per il lavoro
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TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila -1 0......................................... ..........................................
Verona 1 11 Roma Ciamp. 6 14......................................... ..........................................
Trieste 8 13 Roma Fiumic. 6 15......................................... ..........................................
Venezia 5 13 Campobasso 5 7......................................... ..........................................
Milano 1 13 Bari 12 17......................................... ..........................................
Torino 0 11 Napoli 12 16......................................... ..........................................
Cuneo NP 7 Potenza NP NP......................................... ..........................................
Genova 10 16 S. M. Leuca 12 14......................................... ..........................................
Bologna 4 11 Reggio C. 14 18......................................... ..........................................
Firenze 3 16 Messina 15 18......................................... ..........................................
Pisa 4 12 Palermo 15 17......................................... ..........................................
Ancona 5 10 Catania 11 20......................................... ..........................................
Perugia 5 13 Alghero 4 17......................................... ..........................................
Pescara 6 15 Cagliari 7 17......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 8 NP Londra 13 NP......................................... ..........................................
Atene 13 NP Madrid 7 12......................................... ..........................................
Berlino NP 6 Mosca 3 8......................................... ..........................................
Bruxelles 7 8 Nizza 11 16......................................... ..........................................
Copenaghen 3 8 Parigi 6 10......................................... ..........................................
Ginevra -1 6 Stoccolma 2 8......................................... ..........................................
Helsinki 4 4 Varsavia 5 13......................................... ..........................................
Lisbona 12 17 Vienna 4 18......................................... ..........................................

Il servizio meteorologico dell’ Aeronautica
Militare comunica le previsioni del tempo sul-
l’Italia.
SITUAZIONE: il sud dell’Italia risulta ancora
interessato da un’area depressionaria in gra-
duale attenuazione che tende a spostarsi ver-
so levante, mentre sulle regioni del centro-
nord la pressione e’ in aumento.
TEMPO PREVISTO: al nord : su Trentino-Alto
Adige, Veneto e Friuli-Venezia Giulia, condi-
zioni di variabilita’ con addensamenti piu’ in-
tensi sulle zone Alpine e preAlpine e possibi-
lita’ di isolate precipitazioni. Sulle altre regio-
ni del settentrione cielo sereno con locali ad-
densamenti. Nelle prime ore del mattino e
dopo il tramonto riduzione della visibilita’ per
dense foschie e locali nebbie nelle zone pia-
neggianti. Al centro e sulla Sardegna: gene-
rali condizioni di cielo sereno o poco nuvolo-
so; in giornata temporaneo aumento della nu-
volosita’. Al sud della penisola e sulla Sicilia:
variabile su Puglia, Basilicata e Calabria ioni-
ca. Sereno o poco nuvoloso sulle restanti zo-
ne ma con tendenza dalla serata ad aumento
della nuvolosita’.
TEMPERATURE: - in lieve aumento nei valori
massimi specie sulle versante occidentale.
VENTI: generalmente settentrionali: deboli al
nord, moderati al centro-sud con locali rinfor-
zi sulle zone ioniche.
MARI: poco mossi i bacini centro-settentrio-
nali; - mossi i bacini meridionali.
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Posti di lavoro
48mila da difesa
dei boschi
Arrivano gli imprenditori
«ranger»dei boschì. Secondo
CarloBorgomeo, il presidente
della società per
l’imprenditorialità giovanile,
«48 mila nuoviposti di lavoro
peralmeno 20anninella

manutenzionedei boschi italiani
si possono iniziare a creare
sfruttando le leggi esistenti», ha
detto Borgomeo spiegando la
concreta praticabilità del
progetto restaurodei boschì
lanciato da Federlegno Arredo
durante il convegno«Restauro
del bosco: un investimento
sociale», cheha riunito all‘
Università diParma i massimi
esperti italiani del settore.

Gpl in mostra
chiude oggi
all’Eur
Si chiude oggi al palazzo dei
Congressidi Roma laprima
mostra-convegno mondiale sul
Gpl per autrazione in Italia. Sono
allestiti standdovesi possono
trovare sperimentazioni
d’avanguardia.L’Italia -

ricordano gli organizzatori del
convegno, il Consorzio Gpl per
autotrazione e ilCentro stampae
media di Bologna - è ilprimo
paese perdiffusione del
carburante. Nel corso del
convegno si èanche parlatodella
sperimentazionecondottagià in
alcuni comuni di bus a Gpl. Ci
sono esperimenti pilotaa
Vicenza,Modena, Latina, Varese,
Ischiae Perugia.

Saranno offerte un miliardo e 600mila azioni. La decisione ieri del Cda

Banca di Roma, in vendita
il 30% del capitale sociale
Definita l’Opvs per l’avvio della privatizzazione

Guidalberto Guidi, Confindustria, accetta l’invito di Prodi

«Discutere delle 35 ore
ma per neutralizzarle»
«Un tentativo al tavolo della concertazione può essere ancora fatto - dice
-. L’assurdità di questa trattativa sta nell’avere fissato una data».

ROMA. La Banca di Roma offrirà sul
mercato1miliardoe600milaazioni,
pari al 30% del capitale sociale dell’i-
stituto capitolino. 900 milioni di
azioni (di cui il 10% riservato ai di-
pendentidelGruppoBancadiRoma)
saranno destinate ai risparmiatori;
700 milioni di azioni interesseranno
gli investitori istituzionali italiani ed
esteri. I quantitativi sonostatidefini-
ti ieri dal consiglio d’amministrazio-
nedellaBancadiRoma.

Inbasealvaloremediotra ilprezzo
minimo (1200 lire) e massimo (1700
lire), il controvalore dell’offerta azio-
nariaèparia2.320miliardi,esclusala
greenshoe. L’offerta azionaria preve-
de che all’offerta pubblica di vendita
e sottoscrizione sia destinato un
quantitativo pari a 900 milioni di
azioni, con un minimo di 500 milio-
ni. Il 10% dell’OPVS sarà riservato ai
dipendenti del gruppo, mentre un
massimo di 223,5 milioni di azioni
interesseràgliazionisti(alladatadel7
novembre) della Banca di Roma con
l’esclusionedell’EnteCassadiRispar-
mio di Roma, della Cassa di Rispar-
mio di Roma Holding e dell’Iri. L’of-
ferta prevede inoltre che al pubblico
italiano, che sottoscriverà azioni
Banca di Roma in sede di OPVS, ven-
ga riconosciuto uno sconto sul prez-
zo ufficiale dell’azione registrato in
Borsa il 28 novembre. L’entità dello
sconto sarà stabilita sabato 22 no-

vembre e nella stessa data sarà fissato
ilprezzomassimo.

La strada della privatizzazione ol-
tre ad essere stata aperta, si può di re
che ormai è nella sua piena fase ope-
rativa. E a fine novembre si capirà
meglio. Sarà una doppia assemblea
degli azionisti dell’Iri a dare il defini-
tivo «addio dell’Istituto di Via Vene-
to al settore bancario: il presidente
dell’Iri Gian Maria Gros-Pietro ha in-
fatti convocato una seconda assem-
bleadegliazionistidopoquellaprevi-
sta per il 22 novembre prossimo per
deliberare la «dismissione della par-
tecipazionenellaBancadiRoma».La
seconda assemblea si svolgerà il 29
novembre.Laprimariunione,inpra-
tica,avverràallavigiliadellapartenza
dell’offerta pubblica di vendita delle
azioni Banca di Roma (il 24 novem-
bre) e lo stesso giorno in cui il consi-
glio d’amministrazione della banca
guidata da Cesare Geronzi annunce-
rà il prezzo massimo divenditadei ti-
toli della banca. La seconda assem-
blea dell’Iri si svolgerà invece all’in-
domani della chiusura dell’offerta
pubblica di vendita e lo stessogiorno
incui laBancastabilirà ilprezzoeffet-
tivo dell’offerta di azioni (tra le 1.200
e le 1.700 lire) sulla base dell’anda-
mentodellequotazioni (con loscon-
to offerto a sottoscrittori e a dipen-
denti) enel rispetto del prezzomassi-
mofissato.

Il 22,5% del capitale
al nucleo stabile

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. «Il danno è già stato fat-
to. Adesso si tratta di vedere in che
modo è possibile ridurne le conse-
guenze negative. Un tentativo però
va fatto». Guidalberto Guidi, consi-
gliere incaricato per il Centro studi
di Confindustria, è disponibile ad
accogliere l’invito del presidente
delConsiglio agli imprenditori a se-
dersi al tavolo con governo e sinda-
cati per definire il quadro entro il
qualecollocarelaleggesulle35ore.

DottorGuidi,l’altraseraduran-
te la trasmissione televisiva
”Maastricht Italia”, Romano Pro-
di ha detto che l’intervento legi-
slativo sulle 35 ore, non può pre-
scideredaun’intesafra leparti so-
cialiehainvitatoConfindustriaa
sedersi al tavolo a discuterne. Ac-
cettatel’invito?

«Le persone di buon senso e re-
sponsabili cercanodi limitare idan-
ni. Anche quando avevano preav-
vertitochequestisisarebberoverifi-
cati. Naturalmente, si tratta di capi-
re quale sarà il risultato, che la con-
trattazione,inquantotale,nonpor-
ta fisiologicamente con sé. Purtrop-
po, questaè unacontrattazione che
ha già metà del risultato prefissato.
C’è una data ferma, e questo falsa
tutto. Il mio parere è quello che bi-
sogna fare un tentativo per trovare
soluzioni che minimizzino i danni.
Perchédannicenesaranno».

Confindustria è dunque dispo-
nibile a sedersi intorno a un tavo-
loperdiscuteredelle35ore?

«Questoèilmiopersonaleparere,
nonquellodiConfindustria».

Allora diciamo che Guidalber-
to Guidi è del parere che Confin-
dustria debba sedersi al tavolo
congovernoesindacatiadiscute-
rediriduzioned’orario.

«Percercarediminimizzareidan-
nidiquestagrandeeurosciocchezza
che sono le 35 ore. E tenendo conto
che il cinquanta per cento del dan-
no ègià statofatto.Ribadisco il con-
cetto: noi avevamo messo in guar-
dia che scegliendo una certa strada
ladigasarebbecrollata.Madifronte
al crollo le persone reponsabili deb-
bonoadoperarsiperchéidanninon
siano troppo gravi. Naturalmente,
occorrono garanzie che il lavoro
che verrà fatto non venga poi mini-
mizzato e che il risultato finale non
sia del tutto prefissato. Putroppo,
l’assurdità di questa trattativa sta
nell’averefissatounadata».

Leiritieneche,comeèstatodet-
to in queste settimane da molti
suoi colleghi industriali, che la
concertazione sia finita, oppure è
possibile riprendereil filodel rap-
portotraleparti?

«La concertazione ha preso una
brutta botta da questa vicenda. In
ogni caso, essa dovrà essere rivisita-
ta completamente, anche alla luce
dei mutamenti epocali in atto sui
mercati. Però non posso neppure
disconoscere e dimenticare che è
grazieallaconcertazione se noinon
abbiamoavutounainflazioneadue
cifre. Prima di buttare via il bambi-
no con l’acqua, vorrei prima vedere
se non c’è qualche altra possibilità.
Certo, dopo quanto è accaduto, la
concertazione sarà qualcosa di di-
verso».

La Commissione presieduta da
GinoGiugnistalavorandoallare-
visionedell’accordosullapolitica
deiredditodelluglio‘93:leipensa
che quella possa essere la sede per
riprendere la discussione sulla
concertazione, considerato che
anche lei riconoscechequellapo-
liticahadatodeirisultati?

«Èstatofattoqualcosachehamu-

tato profondamente il Dna della
concertazione. Oltre a ciò, la globa-
lizzazione dei mercati, la concor-
renza internazionale, il fatto che
siamo entrati in un circuito virtuo-
so per cui il debito pubblico non
può più sanare le differenze, esige
che la concertazione sia qualcosa di
diversa da quella conosciuta finora.
Però una soluzione va trovata, in
tutti i modi. Del resto, la concerta-
zione non è un fine, ma un metodo
perarrivareaunrisultato.C’èilcon-
flittoec’è laconcertazione. Ilpreva-
lere della seconda dipende in quan-
to temposi arrivaaunrisultato, se il
risultato è accettabile e quanto co-
staarrivarci».

È ipotizzabile una sorta di
scambio fra riduzione d’orario e
maggioreflessibilitàdellavoro?

«Nonloso.Noiabbiamoindicato
alcune condizioni, poi la trattativa
seguirà il suo corso. Non possiamo
preordinare oggi quale sarà il rap-
porto tra governo, sindacati e Con-
findustria. Quello che mi preme
evidenziare è che il problema fon-
damentale che hanno l’Italia e l’Eu-
ropaèlapauradiessereliberi.Siamo
cresciuti, tutti, con l’idea che lo Sta-
to debba risolvere tutto. Ma oggi
nonpuòpiùfarcela».

L’altra sera il presidente Fossa
ha detto a Prodi: calma con le di-
missioni, perché poi possiamo
trovarci al suo posto uno peggio,
che non capisce niente di econo-
mia. La stabilità prima di tutto,
quindi?

«Più che mai chi fa il nostro me-
stiere ha bisognodi governi stabili e
coerenti. Cambiamenti frequenti
non sono mai desiderabili per gli
imprenditori. Ma questo è un cam-
podiverso».

Walter Dondi

Gli azionisti stabili e finanziari della Banca di Roma privatizzata
deterranno complessivamente circa il 22,5% del capitale sociale
post aumento di capitale. Questa quota verrà rilevata, nell’ambito
di collocamenti privati a loro riservati, dalla Toro Assicurazioni per
un complessivo 8,5% e da altri sei investitori che si suddivideranno
il restante 14%. Lo ha deciso ieri il cda della Banca di Roma. La Toro
Assicurazioni si è impegnata -si legge nel comunicato dell’istituto
presieduto da Cesare Geronzi- a rilevare azioni della Banca per un
controvalore complessivo di Lit 300 miliardi ad un prezzo per
azione pari a quello applicabile nell’ambito del Collocamento
Istituzionale. La Toro assicurazioni ha assunto altresì l’impegno a
sottoscrivere e a convertire obbligazioni Mediobanca International
per un importo nominale di 400 miliardi. Toro Assicurazioni verrà
quindi a detenere, ipotizzando i valori medi dell’intervallo di
prezzo e di premio, circa l’8,5% del capitale della Banca di Roma
post-aumento. Inoltre -prosegue il comunicato- è stato assunto
l’impegno da parte di sei investitori finanziari a rilevare azioni della
Banca per complessivamente l’11% circa del capitale sociale post
aumento al prezzo applicabile nel Collocamento Istituzionale,
nonchè obbligazioni convertibili in un ulteriore 3% del capitale.
Questo il calendario che scandirà le ultime tappe della
privatizzazione dell’istituto romano: lunedì 17 novembre inizio
roadshow; sabato 22 novembre, annuncio prezzo massimo e
sconto Opvs; lunedì 24 novembre apertura dell’Opvs; venerdì 28
novembre chiusura dell’Opvs; sabato 29 novembre annuncio
prezzo offerta.

In primo piano Analisi più pessimiste con il permanere della crisi

Le turbolenze dell’economia asiatica
cominciano a preoccupare i «guru» Usa
«Con un altro giro di svalutazioni competitive in Asia la caduta di 554 punti a Wall Street ci apparirà come
un gioco da bambini», dice l’economista Fred Bergsten. «Non è improbabile che avvenga una cosa del genere».

Modesto ma non trascurabile, se-
condo il presidente della Federal Re-
serve Alan Greenspan. Potenzial-
mente significativo, secondo il nu-
mero 2 del Tesoro Lawrence Sum-
mers, giovane leone dell’ammini-
strazione Clinton. Gli Usa non devo-
nopreoccuparsi, lacrisiasiaticafinoa
questo momento non ha minato le
basidellasuacrescitaenemmeno,di-
cono gli esperti di sondaggi della Ca-
sa Bianca, lo spirito pubblico. Ora c’è
il «piattoSaddamHussein»daservire
in tavola ed è quanto basta per alleg-
gerire gli schianti di Wall Street. In-
somma, bisogna stare tranquilli o
no? L’altrogiornodavanti aimembri
del comitato bancario e dei servizi fi-
nanziari del Congresso si sono pre-
sentati in successione Greenspan,
Summers e una pattuglia di econo-
misti e finanzieri. Il fatto curioso è
cheleanalisipresentatesonotutteda
allarme rosso, mentre i toni sono ap-
parsidisegnoopposto.Leesportazio-
ni americane in Thailandia, Filippi-
ne, Indonesia e Malaysia, i quattro
paesi inizialmente travolti dalla crisi
valutaria, rappresentano il4%del to-
tale delle esportazioni del 1996. Un
altro 12% si dirige a Hong Kong, Sin-
gapore, Corea del sud e Taiwan. Non
è molto. Quando si parla dell’econo-
mia americana bisogna sempre tene-
re conto che si tratta di un grande
paese relativamente chiuso. Infatti,
le importazioni costituiscono poco
più del 12% del prodotto lordo. Ciò
non toglie che l’inevitabile rallenta-
mento della crescita nel sud-est asia-
tico avrà degli effetti negativi sul rit-
mo di crescita delle esportazioni, di-
minuirà i profitti di molte imprese,
accelererà le delocalizzazioni indu-
striali. L’Ocse ha calcolato che l’im-
pattoperleeconomieUsaedeuropea
non supererà lo 0,2% di riduzione
della crescita economica. Per gli Stati
Uniti che marcianoal ritmodel3,7%
non è gran cosa e non lo è neppure
per l’Europa che viaggia al 2,5%.
Semmai, per l’Europa il problema

asiatico è un altro: è una mancata oc-
casione per aumentare le esportazio-
ni. Secondo Lawrence Summers ciò
che non va preso sottogamba è il ri-
schio che adesso il sud-est asiatico
«venga catturato inunaspiraledefla-
zionistica con alcuni paesi che soffri-
ranno per l’aumento delle pressioni
competitive dovute ai deprezzamen-
ti delle valute e altri paesi che entre-
rannonellerecessionipost-crisi».

Tutto giusto, secondo l’economi-
sta Fred Bergsten. Ma attenzione a
concentrarsi solo su quanto accade
in Asia. Negli Stati Uniti si sta cercan-
dodisminuireirischichepuòcorrere
l’economia dei paesi industrializzati.
«Con un altro giro di svalutazioni
competitive in Asia la caduta di 554
puntiaWallStreetdell’altrogiornoci
apparirà come un gioco da bambini.
Non è improbabile che avvenga una
cosa del genere». Quella di Bergsten,
direttore dell’Institute for Internatio-
nal Economics, democratico, è stata
una delle poche voci stonate ascol-
tate al Congresso, improntate ad
un pessimismo non catastrofico.
Secondo lui si sta tornando in fret-
ta agli anni Trenta. La corsa alle
svalutazioni competitive e nuove
barriere commerciali potrebbero
trascinare il mondo in una lunga e
profonda recessione. C’è un deficit
di analisi di quanto è successo, se-
condo Bergsten. È giusto prender-
sela con la Thailandia o con l’In-
donesia o con la nazionalista Ma-
laysia, ma ci si deve anche chiede-
re «perché Taiwan, paese con un
forte surplus commerciale, una
crescita robusta e ingenti riserve
valutarie ad un certo punto ha ri-
fiutato di difendere il cambio». Dal
cedimento di Taiwan nasce l’attac-
co degli investitori a Hong Kong.
La risposta economica è ovvia:
guadagnare posizioni competitive
in Asia. La risposta politica è meno
ovvia: se Hong Kong abbandonas-
se l’aggancio al dollaro americano,
garanzia della stabilità valutaria e

finanziaria della Grande Cina, sa-
rebbe la dimostrazione che la stra-
tegia dei «due sistemi in un paese
solo» (capitalismo di Hong Kong e
socialismo di mercato della madre-
patria) non funziona e quindi non
può essere ripetuta una seconda
volta con Taiwan. Perché il gover-
no americano non ha usato la sua
«influenza politica» presso Tai-
wan? Ecco una bella domanda sen-
za risposta. L’opinione di Bergsten
è che i paesi del «centro» asiatico
(Cina-Hong Kong, Taiwan e Singa-
pore) si sono così indeboliti politi-
camente ed economicamente al
punto da rendere possibili nel con-
tinente ulteriori svalutazioni che
alimenterebbero nuove «spirali di
panico». Né Giappone né Cina po-
tranno in questo caso uscirne in-
denni. A questo punto si apre il
fronte americano. Secondo Ber-
gsten, «se il dollaro resta agli attua-
li livelli (124-126 yen - ndr) o si
rafforzerà, il nostro deficit com-
merciale supererà le previsioni per
il 1998 di 250-300 miliardi di dol-
lari. Più a lungo continuerà la crisi
asiatica più si rivaluterà il dollaro.
Ciò ridurrà la crescita economica
almeno di un punto percentuale».
In queste ultime settimane si è sco-
perto che i consumi hanno comin-
ciato a rallentare. Molte imprese
multinazionali hanno ricomincia-
to a licenziare. Il rifiuto del Con-
gresso e in particolare dei demo-
cratici di dare a Clinton l’autoriz-
zazione a negoziati per ulteriori li-
beralizzazioni dei commerci ha
fatto «rinascere negli Usa lo spet-
tro del protezionismo e questo get-
ta ombre sulla ripresa asiatica e
dell’America Latina». Se i mercati
punissero gli Usa il dollaro cadreb-
be, ma a quel punto aumentereb-
bero i tassi di interesse. Ciò dan-
neggerebbe la crescita e la rielezio-
ne di un presidente democratico.

Antonio Pollio Salimbeni

I giovani
non amano
il denaro

ROMA.Chi vuol dipingere
materialista e ammaliata dal
mito del Dio denaro la
nuova generazione è
servito: il 54% dei giovani
vede nel denaro soltanto
uno strumento
indispensabile per vivere,
solo il 13,8% - più i ragazzi
(16,4%) che le ragazze
(11,7%) - lo ritiene l’unico
mezzo in grado di garantire
una vita agiata e sono più i
maschi (8,8% contro il 5,8%
delle ragazze) a conferire al
denaro un valore positivo,
che apre la strada verso il
successo (5,5% contro il
2,4%). L’11,9% è invece
convinto che il denaro
generi disuguaglianze e
aggressività.
I dati giungono
dall’indagine Eurispes «I
giovani e la cultura del
denaro», svolta su un
campione di 2.514 studenti
iscritti all’ultimo anno delle
scuole secondarie e medie,
in età compresa fra i 14 e i 19
anni. Nel loro immaginario,
spesso il denaro è «sotto
accusa». Nove su dieci
attribuiscono ai soldi il
potere di influenzare le idee
e gli atteggiamenti degli
individui, «isolando» però la
propria sfera relazionale.
Nessuna influenza infatti
riconoscono al denaro sui
rapporti di coppia (26,3%) e
di amicizia (23%).
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Il segreterio di Stato Usa farà tappa in Arabia Saudita per convincere re Fahd dell’attacco contro Baghdad

La Albright: fermeremo Saddam
Mubarak e gli arabi contro il blitz
Gli Stati Uniti incontrano nuove difficoltà. Oggi nel Qatar la conferenza economica voluta da Washington e Israele.
Clamorose defezioni tra i governi arabi, mentre il leader egiziano e la Lega tentano una mediazione per evitare il conflitto.

Per lui l’agguato di lunedì scorso a Karachi

Pena di morte in Usa
per Mir Aimal Kansi
E in Pakistan
tremano gli americani

La guerra è cominciata ma, per ora,
volanoinsultieaccuse.Clintonhari-
petuto anche ieri che il vero proble-
ma sono le armi batteriologiche ira-
chene che rappresentano «una delle
treoquattrominaccecheilmondosi
troverà ad affrontare nel ventunesi-
mo secolo». Gli ha fattoeco Madelei-
ne Albright che, tra un tappa e l’altra
del suo viaggio in Europa e Medio
Oriente, ha assicurato che gli Stati
Uniti intendono «fermare» Saddam.
«Questo il nodo del problema» - ha
infne confermato il generale Henry
Shelton, capo delle forze armate sta-
tunitensi, riferendosi all’arsenale
batteriologico degli iracheni. Questi
ultimi ripetono che ormai le armi di
annientamento di massa sono state
distrutte e che i problemi ancora
aperti «non possono essere risolti dai
poliziotti americanicheusanometo-
di di Sherlock Holmes». La battuta è
di Tareq Aziz, ambasciatore errante
diBaghdad,cheierisi trovavaaParigi
per«unoscalo tecnico»einrealtàper
perorare la causa della fine dell’em-
bargo con i francesi, sensibilissimi su
questo argomento perché l’Irak ha
un debito con loro di 4 miliardi di
dollari che non saràsaldato finchèri-
marranno in vigore le sanzioni. Fin
qui l’ormai quotidiana battaglia ver-
balecheconfermaiduesolipunti fer-
miinquestacrisi:gliamericanifanno
sul serio e gli iracheni non fanno
marcia indietro. Washington deve
però affrontare non pochi problemi,
primo tra tutti la crisi della politica
americana in Medio Oriente. La si-
gnora Albright ha deciso di fare oggi
un’imprevista tappa in Arabia Saudi-
taneltentativodirecuperareallacau-
saanti-irachenaildistrattoreFahdal-
le prese con il risorgeredimovimenti
integralisti e con la compagna terro-
ristica chehacolpitoanche imarines
Usa di stanza a Daharan. La solida
amicizia tragli americani e lamonar-
chia di Ryiad non pare in discussio-
ne,maglientusiasmidel1991,quan-
do Bush arginò l’avanzata di Sad-
dam, sono lontani. La riprova delle
difficoltà di Clinton si avrà quest’og-
gi a Doha in Qatar dove s’inaugura,
alla presenza di Madeleine Albright,
la quarta conferenza economica per
il Medio Oriente ed il nord Africa
(Mena). L’inizitiva è stata sostenuta
con vigore dagli americani e da Israe-
le e doveva diventare il palcoscenico
dellarinnovataalleanzatraarabimo-
deratieWashingtonequindiilponte
conGerusalemme.Siannuncia inve-
ce un clamoroso fiasco.Noncisaran-
no Egitto, Arabia Saudita, Marocco,
EmiratiArabiaeBahrein.Anchel’Au-
torità nazionale palestinese ha dato
forfait mentre Israele manda una de-
legazine di basso profilo capitanata
dalministerodelcommercioSharan-
sky e non dal capo della diplomazia
DavidLevy.L’Albrightsarà inpratica
la sola ministra degli Esteri, tra una
folla di uominid’affari e ministri ara-
bidi scarsanotorietà.Nel1994quan-
do si svolse la prima conferenza del
MenaaCasablancasolo sirianie liba-
nesideciserodidisertarei lavori, rive-
landocosì illoroisolamento.Maoggi

le diserzione sopravanzano di gran
lunga le presenze. Così, viste le diffi-
coltà degli americani, riprende vigo-
re la diplomazia degli arabi. Ieri è sce-
sa in campo la Lega Araba. Il segreta-
rio generale Esmat Abdel Meguid ha
sostenuto che l’Irak è tenuto a rispet-
tare le risoluzionedell’Onumachela
famiglia araba «respinge nel modo
più assoluto un intervento militare».
«Bisogna invece negoziare» - conclu-
deMeguid.Enelmondoarabosiregi-
stra un fittissimo andirivieni diplo-
matico.IlministrodegliEsterikuwai-
tinao Sabah al-Ahmed al Sabah è vo-
lato al Cairo per discutere della crisi
con Mubarak, e successivamente si
recherà aDamascopresumibilmente
per elencare le malefatte di Saddame
reclutare alleati nella campagnacon-
tro Baghdad. Ma anche l’Emiro del
Kuwait non pare entusiasta di una
nuova guerra che stavolta scatene-
rebbe vecchie antipatie antiamerica-
ne e potrebbe risollevare le sorti di
Saddamnellalitigiosafamigliaaraba.
L’egiziano Mubarak a esempio ha in-
viato messaggi al raìs di Baghdad
contro il quale ha scatenato le sue
truppenel1991esidiceconvintoche
occorre «evitare altre sofferenze al
popolo iracheno» sottoposto dal
1991 ad embargo. Se si pensa che nel
1990, al momento dell’invasione del
Kuwait, Saddam era totalmente
emerginato alla lega Araba dove solo
il Sudan e lo Yemen solidarizzarono
più o meno apertamente con Ba-
ghdad,questepresediposizionedan-
no la misura dei cambiamenti avve-
nuti. Ciò indurrà Clinton a rinviare
l’attacco? Per ora le portaerei naviga-
no veloci verso il Golfo da dove pos-
sono indirizzare sull’Irak i loro mici-
diali missili. Ma dopo che accadreb-
be? In sette anni l’embargo ha ricac-
ciato l’Irak, in passato uno dei paesi
più ricchi del Medio Oriente, in una
povertà africana. Anche le classi più
agiate sono state bastonate dalle san-
zioni e ciò ha aumentato il risenti-
mento verso l’occidente. Se si consi-
dera che tutti imezzid’informazione
sononellemanidelregimeechel’op-
posizione è stata liquidata nei lunghi
anni della dittatura, si può affermare
che i sentimenti prevalenti tra la po-
polazione irachena,pur ostile al regi-
me, sono quelli anti-occidentali. E
quale sarebbe lo scenario dopo un
eventualebombardamentoamerica-
no? Anche ieri il russo Primakov ha
ribadito che «l’uso della forza non è
nell’agenda dell’Onu» e che dunque
Washington agrirebbe in proprio in
casodiattacco.LavittoriadiBushnel
1991 creò le condizioni per l’avvio
delprocessodipace,maoggi,mentre
arabi ed israelieno litigano aspra-
mente, le bombe su Baghdad potreb-
bero ottenere l’effetto contrario. Gli
ispettori Onu sentenziano però che
Saddam nasconde pericolosissime
armi biologiche capaci di annientare
intere popolazioni. Oggi intanto ri-
prendono i volo degli aerei spia U-2.
Basterebbe una raffica irachena per
scatenarelareazionediWashigton.

Toni Fontana

WASHINGTON. Pena di morte per
Mir Aimal Kansi, il pachistano che
nel gennaio 1993 uccise due agenti
della Cia di fronte al quartier gene-
rale dell’ente di controspionaggio
americano.Èilverdettoemessodal-
la giuria popolare di un tribunale di
Fairfax, in Virginia. La sentenza do-
vrà ora essere confermata dal giudi-
ce togato, che ha tempo sino al 23
novembre per pronunciarsi. Il giu-
diziodicolpevolezzaemessoall’ini-
ziodellasettimana(maigiuratinon
avevano ancora scelto allora fra er-
gastolo e pena capitale) era stato
probabilmente all’origine dell’ag-
guato compiuto da un commando
terrorista a Karachi, nel quale, il
giorno seguente, rimasero uccisi
quattro cittadini americani dipen-
denti della Texaco ed il loro autista
pachistano. Il delitto è stato succes-
sivamente rivendicato da un sedi-
cente «Comitato d’azione segreta
Aimal», che ha minacciato altre im-
prese analoghe contro gli interessi
Usa inPakistan incasodicondanna
amorteperAimalKansi.

Oggi arriva in Pakistan Madelei-
neAlbright, segretariodiStatoame-
ricana, e le autorità locali hanno
presomisuredisicurezzaecceziona-
liperprevenireeventualiattentatio
disordini. La Albright è attesa a Isla-
mabad in serata. È la prima visita di
un capo della diplomazia america-

na in Pakistan da tredici anni a que-
sta parte, e serve a preparare il viag-
gio del capo della Casa Bianca Bill
Clinton, in programma per il pros-
simo mese di gennaio. I rapporti tra
Islamabad e Washington da qual-
chetemposonopiuttostotesi. Imo-
tivi risiedonotral’altronegliappog-
gi cheottengonoinquelpaesevarie
organizzazioni terroristiche inter-
nazionali di fondamentalisti isla-
mici, e nei piani di sviluppo del po-
tenziale bellico che includono se-
condo gli americani lo sviluppo di
armamentinucleari.

Il dipartimento di Stato ha intan-
to lanciato un nuovo avvertimento
ai cittadini americani che si trovino
all’estero, a stare in guardia nei con-
frontidirappresaglie,chepotrebbe-
ro riguardare sia la sentenza contro
Aimal Kansi sia il processo in corso
adunaltro terrorista,RamziYousef,
accusato quest’ultimo della strage
al World trade center di New York.
L’ambasciataamericanainPakistan
ha esortato tutti i connazionali «a
prestare particolare attenzione alle
istruzioni per la sicurezza personale
precedentemente diffuse». Nessu-
na conferma ufficiale alle notizie
diffuse da un giornale in lingua ur-
du, secondo cui dal giorno della
strage a Karachi, il cinque per cento
degli americani residenti in Paki-
stanavrebberolasciatoilpaese.

L’americano medio spera nell’attacco per investire in Borsa

«Che bella questa guerra
speculiamo a Wall Street»
I consigli di un guru casalingo ai piccoli investitori: comprate, comprate
i mercati temono le battaglie incerte non quelle già vinte come contro Saddam.

Pallido e tremante ieri a Berna

Arafat stanco e malato
impressiona i reporter
al vertice con Albright

NEW YORK. Per capire l’umore degli
americani durante queste settimane
di crisi irachena, basta la battuta sen-
tita alla radio l’altro giorno: «Sai che
Saddam ha sviluppato nuove armi
potentissime, che potrebbero di-
struggere completamente gli Stati
Uniti? Ah, si? E che impatto avrebbe-
ro sullaBorsa?»Nonparliamodei ric-
chi investitori, ma dell’americano
medio.DaWallStreetquestosiaspet-
tanondidiventaremiliardario,madi
riceverelapensionechenéilibrettidi
risparmio,néloStato,sarannoingra-
do di garantirgli. Con gli occhi fissi
sullaborsa, e le spallealmondoame-
no che non influenzi l’andamento
dell’indice, in larga parte il popolo
americano sta assistendo all’escala-
tion delle ostilità con l’Irak come a
un’altra variante economica da con-
siderare.Perquestononstupisce l’in-
teressanteeditorialediJamesCramer
sul «New York Observer» di questa
settimana. Cramer confessa che due
sonoisuoipensierifissi inquestigior-
ni: le società che mentono sulle pro-
prie entrate, confondendo l’investi-
tore, eSaddamHussein.Mamentre il
primo è un problema serio, il secon-

do non è che una «opportunità» per
farepiùsoldi.Leprovesononellasto-
ria passata. E non si tratta solo del
prezzodelpetrolio,chegiàdall’inizio
della guerra di parole tra Bagdad e
Washington èsalito, in unaaccelera-
zione degli acquisti per anticipare
un’eventuale interruzione delle spe-
dizionidalMedioOriente,provocata
da una guerra. Nessuno sta venden-
do prima che si sia definita la minac-
cia di un intervento militare nella re-
gione.Cramercommenta,sesuccede
qualcosainIrak, lecoseandrannobe-
nissimo per quel settore. E il resto?
Breve ritorno indietro al 1991. Prima
dell’inizio della guerra, si diffuse un
grande nervosismo negli Stati Uniti,
dove l’esercitodiSaddamvenivapre-
sentato dai media e dall’amministra-
zione Bush come temibile e combat-
tivo. Ma Cramer, racconta, seguì i
consigli della moglie, allora sua par-
tner nella Cramer & Company. La
moglie all’epoca non aveva che una
preoccupazione:inquantotempogli
americani avrebbero fatto fuori Sad-
damelasuaguardiarepubblicana.La
coppia di investitori calcolò che il
momento migliore per comprare sa-

rebbe stato quello dell’inizio delle
ostilità, per intenderci lo show nei
cieli di Bagdad trasmesso dalla Cnn.
L’ultimatumdiBushfuil15gennaio,
i Cramer cominciarono a comprare
con il massimo degli investimenti di
cui erano capaci insieme con la par-
tenza delle prime bombe. Alla fine di
gennaio, avevano già realizzato gua-
dagni sufficienti per tutto l’anno. La
morale è semplice: «i mercati finan-
ziari sono a disagio quando c’è una
guerra che è possibile perdere (come
il Vietnam), ma sono riassicurati da
quelle sulla quali la vittoria è certa».
L’attaccocontrol’Irakfarebbesalireil
dollaro e manterrebbe bassi i tassi di
interesse. Ilpericolopiùgrandeper la
borsa, sospesa per il momento la crisi
dei mercati dell’Asia, viene dal Giap-
pone, e non dal Medioriente. Se la
Nikkei continua a cadere, esiste la
possibilità che i giapponesi cominci-
noavendereibuonideltesoroameri-
cano, rischiandoilrialzodeitassi.C’è
più di un analista finanziario a che
vedrebbe la guerra come una oppor-
tunacorrezionediquelrischio.

Anna Di Lellio

Un uomo provato, che parla lenta-
mente e con difficoltà, le cui mani
sono percorse da un tremito irrefre-
nabile. Così Yasser Arafat è apparso
durante la conferenza stampa se-
guita al suo incontro a Berna con la
segretaria di Stato Usa Madeleine
Albright. Più che ai contenuti del
colloquio, l’attenzione deigiornali-
sti èstatasubitoattrattadallecondi-
zioni di salute del leader palestine-
se. E non poteva essere altrimenti:
pallido in volto, Arafat è sembrato
unuomospossato:mentreparlavaa
fatica il suo labbro inferiore trema-
va continuamente.«Sonomoltoaf-
faticato - ammette il presidente del-
l’Anp-nonhopraticamentedormi-
to negli ultimi tre giorni. Per poter
incontrare la signora Albright mi
sono dovuto alzare alle cinque del
mattino».Dettoquesto,Arafathali-
quidato così le notizie circolate in
settembre e ottobre sulle sue cattive
condizionidisalute:«Misentobene
-afferma-nonostanteitantistupidi
rumori che sono stati diffusi ad ar-
te». Parole rassicuranti che, però,
stridono fortemente con ciò che i
presenti hanno davanti ai loro oc-

chi: l’immagine di un uomo di 68
anni fortemente provato. Per il re-
sto, Arafat si è limitato a sottolinea-
re«l’estremaimportanzadifarepas-
si avanti» e ha sollecitato Israele a
dare seguito ai 34 impegni assunti
conipalestinesi.«Ilprocessodipace
è bloccato da otto mesi,ma forse un
progressoèancorapossibile»,haos-
servato, molto cautamente, l’Al-
bright. «È nell’interesse di tutti fare
avanzare il processodi pace»,ha ag-
giunto la responsabile della diplo-
mazia statunitense riecheggiando
le sue parole dell’altro ieri durante
l’incontro col premier israeliano
Benjamin Netanyahu a Londra. «È
essenziale che sia gli israeliani che i
palestinesi rispettino gli accordi»,
ha concluso l’Albright. Speranze
che si infrangono in una realtà me-
diorientaledovelaprospettivadella
pace appare sempre più lontana.
Che sia così è la stessa segretaria di
Stato a farlo intendere: più che alla
ripresadelnegoziatoisraelo-palesti-
nese, «Madeleine la dura» sembra
interessata a «spezzare le reni» al
«bandito di Baghdad», Saddam
Hussein. [U.D.G.]
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Le indagini indirizzate dai contestati compiti dei compagni. Uno dei pedofili è stato visto nei corridoi dell’istituto

«Il mio amico se la faceva con i grandi»
In uno dei temi la traccia del mostro
La scuola sotto accusa: il bambino spesso assente non era controllato

Campania
al primo posto
per scomparsa
dei minori
NAPOLI. È sparito da anni,
non è stato più ritrovato.
Pasqualino Porfidia abitava
a Marcianise, in provincia di
Caserta, in via Taranto.
Otto anni fa, quando ne
aveva sei, uscì di casa e non
è stato più rintracciato,
nonostante le ricerche, le
trasmissioni televisive, le
decine e decine di articoli
scritti su di lui. Quindici
mesi fa è stata la volta di
Angela Celentano, tre anni,
volatilizzatasi in un
pomeriggio d’agosto sul
monte Faito. Sono i casi più
noti di «sparizioni» di
minori avvenute negli
ultimi anni in Campania. Ai
loro «casi», però, si devono
sommare quelli di altre
decine e decine di minori
che spariscono senza
trovare tracce.
La Campania è al primo
posto nella graduatoria
delle denunce degli tremila
minori che si allontanano
da casa ogni anno in Italia.
Il 75% delle volte, per
fortuna, gli «scomparsi»
vengono rintracciati,
tornano a casa. Del restante
25%, una parte di loro,
quasi il 15%, rimane
assente da casa per un
periodo che supera l’anno
(per lo più si tratta di
ragazze e ragazzi dai 13 ai
16 anni) e poi torna
spontaneamente dai
genitori.
Restano aperti, sui tavoli
degli investigatori, nelle 5
questur e campane 51
fascicoli. Sono i minori, di
tutte le età, di cui si è persa
ogni traccia, di cui non si sa
più nulla, per i quali non c’è
il benchè minimo indizio.
Sono casi che pesano come
piomdo per chi si occupa di
queste cose. «Le ragazze al
di sopra dei 14 anni spesso
finiscono in «brutti» giri
oppure in mano ad uomini
di pochi scrupoli, i ragazzi
ssovente sono coinvolti in
storie di droga e riescono a
far perdere le tracce in quel
mondo grigio dove
l’omertà è regola», ci
raccontano in questura.
Restano gli altri, i ragazzini
«under 14» (sono molti di
più i maschietti di questa
età a sparire, che le
femminucce), una trentina
di casi in tutta la regione,
per i quali trovare tracce o
indizi è risultato
impossibile. Gli «zingari», le
coppie senza figli, le tracce
sempre seguite per
rintracciare i «ladri di
bambini». A queste piste
«tradizionali» negli ultimi
anni s’è aggiunta quella
della pedofilia, ben più
preoccupante. «È un
mondo chiuso, a parte,
dove è difficile penetrare»,
ci raccontano gli
investigatoiri, «sono circoli
chiusi e si dividono in due
categoria, quelli che fanno
parte di un «giro» esteso, e
quelli «individuali». I grossi
gruppi, prima o poi
vengono scoperti, molto
più difficile scoprire i
pedofili che agiscono da
soli o a gruppi di due o tre
persone.

V.F.

DALL’INVIATO

NAPOLI. «Silvestro se la faceva
con i grandi...». Una frase in
mezzo alle tante scritte dai suoi
compagni di classe, ha fornito la
traccia che ha portato gli inve-
stigatori sulla pista dei «pedofi-
li» ad indagare sulle assenze del
ragazzino. Poi altri labili indizi,
come quello dei videogiochi, il
fatto che Salvatore, spesso, era
stato visto con giovanotti molto
più grandi di lui, anche dalla
madre che aveva collegato que-
sto fatto alla sua grande passio-
ne per i videogiochi.

«Silvestro è un bambino sim-
patico, coraggioso ed anche bra-
vo, la sua squadra preferita era
la Juve, però lui a me non parla-
va mai di fuggire da casa», è sta-
to scritto in un altro tema. Un
suo compagno lo ha descritto
come estremamente generoso,
tanto che «quando mi mancava
la penna me la prestava sem-
pre». Scampoli di vita segreta di
un ragazzino di quarta elemen-
tare. «Aveva la mania di farmi le
trecce e poi gli piaceva Annalisa,
quando facevamo la mensa lui
rideva e giocava sempre con tut-
ti», scrive una sua compagna di
classe.

Piccoli segreti che sono stati
messi insieme con in puzzle da-
gli investigatori. Ora quei temi,
quelle piccole tracce che poteva-
no apparire insignificanti, pos-
sono costituire fonte di prova.
Abbottonati gli investigatori,
abbottonatissimi gli insegnanti.
«In quei temi una traccia c’era.
Abbiamo capito immediata-
mente che a Salvatore era capi-
tato qualcosa di brutto. Abbia-
mo pensato a un giro di pedofi-
li....» racconta con frasi smozzi-
cate una maestra. Non vuole
che venga citato il suo nome,
piange sommessamente la mor-
te di un ragazzino come tanti di
una scuola come tante.

La decisione di far scrivere ai
temi ai ragazzi aveva suscitato
aspre polemiche. Vincenzo Al-
bano, presidente della undicesi-
ma sezione penale del tribunale
di Napoli, ha sostenuto che si
trattava di un’idea azzardata.
Lui è stato il primo giudice na-
poletano ad adottare in dibatti-
mento una audizione protetta
per i minori. «Il risultato è stato
positivo e credo che si possa fare
lo stesso discorso anche per l’in-
chiesta sulla pedofilia condotta
dalla Procura di Torre Annun-
ziata». Di parere diametralmen-
te opposto Stefano Trapani, pro-
curatore minorile presso il tribu-
nale di Napoli, al quale l’idea di
assegnare un «tema in classe»
per indurre i compagni di classe
a raccontare tutto quello che ri-
cordavano del loro amico non
era affatto dispiaciuta. «È una
strada nuova che merita di esse-
re seguita proprio per vedere a
quali risultati riuscirà a condur-
re gli investigatori». I temi sono
stati esaminati da uno speciali-
sta (top secret il suo nominati-
vo, sia dopo che era stata resa
nota l’iniziativa, più che mai og-
gi, ad indagini sull’omicidio in
corso). «L’unica cosa sbagliata
forse - ipotizza un investigatore
in una sbrigativa telefonata - è

stata la diffusione della notizia e
la pubblicazione della cosa sui
giornali».

I temi, portano alla scuola. Un
«scuola che non sapeva». La di-
rettrice, Ines d’Angelo, nega
qualsiasi omertà o disinteresse
del corpo insegnate. Il rione do-
ve ha sede l’istituto è una zona
tranquilla, senza criminalità «vi
abitano operai, impiegati, e mi
sembra assurdo che possano es-
sere accadute certe cose». I bam-
bini non ci sono, sono andati
via, le maestre sono a Roccarai-
nola a casa di Rosaria Delle Ca-
ve. «È stato il giorno più difficile
della mia vita di direttrice - pro-
segue Ines d’Angelo - aspettia-
mo notizie ufficiali, aspettiamo
un attimo prima di parlare...».
Le notizie arrivano tambureg-
gianti, scoraggianti, lasciano
esterrefatti. «Non so che dire,
sono stupita, sconvolta, ma non
mi sento in colpa, le insegnanti
ed io non abbiamo nulla da rim-
proverarci, abbiamo fatto di tut-
to per vigilare e mi chiedo se sia-
no vere le cose che stanno trape-
lando. Tutti qui pensavano ad
una ritorsione nei confronti del-
la famiglia di Silvestro a cui pa-
re, lo scorso anno, avessero bru-
ciato anche un raccolto...Insom-
ma pensavamo tutti, speravamo
con tutto il cuore, che potesse
tornare a casa».

I cancelli vengono chiusi re-
golarmente al suono della cam-
panella, vengono riaperti solo
per l’uscita. Lo racconta il perso-
nale non docente. Se avessero
notato qualcosa di strano, sareb-
bero intervenuti. Poi arriva la
notizia che uno dei fermati abi-
ta nel rione Gescal, che Silvestro
è stato visto entrare nella sua
palazzina. La direttrice è sotto
choc, parla come in tranche.
«Abbiamo collaborato fin dal
primo momento con le forze
dell’ordine, la nostra scuola non
ha nulla da nascondere e lo ab-
biamo dimostrato, non meritia-
mo processi, non li meritiamo
proprio».

Invece la scuola va sotto pro-
cesso. Come c’è finita la scuola
di Torre Annunziata, quella del
«rione dei poverelli», anche se
poi, con il passare delle settima-
ne, ci si è accorti che quella
scuola poi con la storia della pe-
dofilia non c’entrava proprio.
«La maggior parte del tempo un
bambino la passa a casa, con la
propria famiglia - fa notare
un’insegnante - se famiglia e
scuola collaborano, allora ci si
può accorgere se in un ragazzi-
no ci sono cambiamenti, atteg-
giamenti «strani», comporta-
menti non consoni alla sua età».

«Silvestro è un bambino me-
glio. Gli piace molto fare la ma-
tematica e poi è avvantaggiato
(letterale ndr) in Italiano, sa già
molte cose», ha scritto un suo
amichetto. Ed un altro: «lo chia-
mavamo gatto Silvestro e lui si
arrabbiava». E Maria Grazia ha
aggiunto al suo «tema»: «ciao
Silvestro. Ti voglio tantissimo
bene con tutto il mio cuore..».
Piccoli segreti di bambini che
hanno portato alla scoperta di
una mostruosa verità da grandi.

Vito Faenza

Spariti nel nulla o vittime di bruti

Santina
Renda

Angela
Celentano

Lorenzo
Paolucci

«La storia delpiccolo Silvestro sembra es-
sere identica aquella dimia figlia Santina.
Provo ungrande doloreper i suoigenitori.
Loro forse riavranno il corpo del figlio per
piangerlo». Commossa Vincenza Renda,
32 anni, ricordando che la figliaSantina,8
anni, scomparve da casa nelmarzo ‘90e
nonfu più trovata.

AngelaCelentano è sparita quindici mesi
fa, rapita sul monte Faitodurante un pic-
nic. Non se ne seppe più nulla. «Finoa
quando il parlamento nondecideràdi ap-
provare leggi più severe - ha detto ieri il pa-
dre, Catello - , potremo solo continuarea
disperarci.Gli assassinidi Silvestro ora de-
vono essere isolati dal mondo».

Il sette agosto del ‘93, inuna località di
montagna tra Casalee Folignovenne tro-
vato il corposenza vita di Lorenzo Paoluc-
ci, 10anni. Venne violentatoe ucciso da
Luigi Chiatti, checonfesserà anche l’omi-
cidio diSimone Allegretti. Ieri il papà di
Lorenzoha chiesto la castrazione chimica
ecarcere avitaper ipedofili.

L’intervista Il vescovo aveva incontrato la famiglia Delle Cave

Monsignor Riboldi: «A questi assassini
il Signore direbbe di buttarsi a mare»
«C’è un mercato della brutalità che nessuno riesce a fermare. La colpa è di chi ha voluto deridere e cancella-
re una serie di regole morali. Il mercato della pedofilia è in crescita, e poi versiamo lacrime inutili»

ROMA. «...Lì davanti a noi, a pochi
passi da me c’era il mercato dei bam-
bini, che anche quel giorno, in quel-
l’ora, in quel momento, ragazzi dagli
otto ai dieci anni sedevano seminudi
davanti ai soldati marocchini che li
osservavanoattentamente, li sceglie-
vano, contrattavano il prezzo...Li ta-
stavano, alzavano loro le vesti, ficca-
vano le loro lunghe, esperteditanere
fra i bottoni dei calzoncini...Non s’e-
rano mai viste cose simili a Napo-
li...S’era venduto di tutto, a Napoli,
ma non mai i bambini...A Napoli i
bambini son sacri. Sono la sola cosa
sacrachevisiaaNapoli...».

Monsignor Antonio Riboldi,
vescovo di Acerra, a pochi passi
dal luogo dove si è consumata la
tragedia del piccolo Silvestro, è la
«Pelle» di Malaparte, 1949. Oggi
come allora, l’orrore contro i
bambininonfiniràmai?

«È lo stesso orrore, le stesse bestie
inazione.Mano,nonvogliodefini-
re l’uomo o gli uomini che hanno
abusato di Silvestro delle bestie: gli
animali nonraggiungonolivelli co-
sìbassidiabiezione.No,questecose
lebestienonlefanno».

Monsignore, perché un uomo
decide di trasformare un bambi-
nonell’oggettodellesueattenzio-
nisessuali?

«Perché ormai sono cadute tutte
le barriere morali, quelle regole e
quei principi che distinguono l’uo-
mo dalla bestia. Le abbiamo derise,
messe al bando. Pensiamo alle cas-
sette porno che hanno come prota-
gonisti dei minori, al turismo ses-
suale, ai siti Internet per pedofili,
tutto ciò ha un “mercato”, un triste
mercato, c’è una richiesta. E poi
piangiamo, versiamo lacrime di
coccodrillo».

Il cardinale Giordano ha parla-
to di «efferatezza immonda», di
«pestedellapedofilia»...

«Parolegiuste,madifronteall’or-
rore leparolenonbastanopiù,biso-
gna pensare, riflettere su cosa sta di-
ventandol’uomo, scendere in cam-
po tutti, denunciare, impegnarsi,
costruire unaculturadellavita,non
chiuderegliocchi».

Eppure sembracheaCiccianoe
Roccarainola molti occhi si siano
chiusi.Molti, sidice, forsesapeva-
no, Silvestro «frequentava i gran-

di»,simormorava,eppure....
«Leivuole dire chec’è stataomer-

tà, lo dica pure. La gente tace, e que-
stoèunpuntooscuro.Taceperpau-
ra, per compiacenza, si fa finta di
non vedere quanto accade tra le
muradicasae fuori.Lagente, sidice
da queste parti, vuole “stare quie-
ta”, in pace, perché non si sa mai. È
un silenzio che diventa complici-
tà».

Monsignoreleihaincontratola
famigliadelpiccoloSilvestro?

«Sì,hovistoduepersonesemplici
travolte da una tragedia più grande
di loro.Eranosmarritidi fronteaun
qualcosa che va oltre la loro vita.
Guardavo negli occhi la mamma di
Silvestroenoncapivo, la suaespres-
sione si smarriva nel vuoto. Voleva
una cosa sola: riabbracciare suo fi-
glio. Mentre fissavo quegli occhi
pensavo ad una cosa sola, alla enor-
me pazienza di Nostro Signore, che
di frontea fatticosìdisumaninonci
punisceconunacatastrofe».

Silvestrovivevainunafamiglia
povera inunodeipaesipiùpoveri
della Campania, lo sfruttamento
sessuale dei bambini non è estra-

neo alle situazioni di emargina-
zione.

«L’emarginazione è una colpa
grave della società. Non si può per-
mettere che in una città ci sia una
parte tagliata fuori dai diritti: è una
ingiustizia netta che la società non
si può permettere. Tutti devono
partecipareallavita».

Neparlerànell’omeliadioggi?
«Sì, e per chiedere alle coscienze

di svegliarsi finalmente. Per chiede-
re una mobilitazione corale delle
coscienze,perfarsìchelatragediadi
Silvestrononvengasubitodimenti-
cata, consumata e digerita come
una normale notizia di cronaca.
L’inferno di Silvestro ci appartiene,
èdi tutti, èunammonimentocheci
devespingereacambiare.Tutti».

Monsignoreseleipotesseparla-
re con l’uomo accusato di aver
abusatodiSilvestroediaverlopoi
ucciso,cosaglidirebbe?

«Mi limitereiaricordare ilVange-
lo.AquestepersoneilSignoredireb-
be di buttarsi a mare con una pietra
alcollo».

E.F.

I mille volti di una perversione: come nasce, i rituali, l’ossessione del cercare «la preda»

Il pedofilo, un insospettabile tra noi
Vive una doppia vita e spesso agisce indisturbato grazie all’omertà che vige in famiglia e nella società.

ROMA. A volte basta una parola.
Ci sono diverse armi per combat-
tere la pedofilia, ma una - quella
del dialogo - è senz’altro tra le più
efficaci, anche se spesso è difficile
da maneggiare. A volte, una paro-
la può rompere il silenzio in fami-
glia, a scuola, con gli amici, con i
vicini; quel silenzio che indeboli-
sce i bambini e consente che i pe-
dofili agiscano indisturbati. Se-
condo Melita Cavallo, giudice per
i minori presso il tribunale di Na-
poli, «è importante che il bambi-
no abbia una figura di riferimento
significativa alla quale confidare
qualsiasi esperienza». Ma, a volte,
una parola non basta. «All’inter-
no della famiglia la vera patologia
è l’omertà» dichiara la psicologa
Maria Maluccelli, cioè quel per-
verso, ma frequente meccanismo
che spinge i genitori ad un’allean-
za con gli altri adulti, talmente
patologica da indurli a mettere in
dubbio il vissuto dei propri figli e
a credere alle bugìe del pedofilo.
Si arriva spesso ai seguenti para-
dossi: il pedofilo lascia tracce ma
è difficile che ci si accorga di lui. I
bimbi si confidano, però non
vengono creduti. Ecco perché è
essenziale che le parole diano vita

a un vero dialogo tra bambini e
adulti.

Ma chi è il pedofilo? Proviamo
a tracciarne l’identikit emotivo.
La pedofilia è una perversione ses-
suale che nasce dal desiderio di
avere rapporti sessuali con i bam-
bini, il bambino può essere dello
stesso sesso del pedofilo o del ses-
so opposto. Il pedofilo e la pedofi-
la sono molto spesso impotenti.
Per sgombrare il campo da inter-
pretazioni confusive va chiarita la
differenza con l’omosessualità.
Diversamente dalla pedofilia, l’o-
mosessualità è un orientamento
sessuale: l’omosessuale, maschio
o femmina, instaura rapporti con
partner già in fase di pubertà, il
pedofilo no, cerca bambini pre-
puberi. La stessa distinzione vige-
va nell’antica Grecia, laddove la
pederestia, considerata legale,
prevedeva rapporti con ragazzi al
di sopra dei dodici anni; mentre
la pedofilia era illegale (vedi At-
tualità in Psicologia anno XI,
1996).

Dunque, è una perversione. Ma
come si sviluppa? «La pedofilia è
una perversione che investe una
sfera di personalità complessa.

Una personalità che poteva ap-
prodare alla psicosi e che si svi-
luppa entro i 14 anni - dice la psi-
cologa Maria Maluccelli -. Il sog-
getto tende all’introversione e a
vivere troppo delle proprie fanta-
sie. Questa personalità può evol-
versi e diventare psicotica. Allora
abbandona il contatto con il rea-
le, vive delle proprie fantasie e
non avverte il dolore, isolandosi
dal sociale. Quando questo non
avviene questa struttura di perso-
nalità si settorializza, può ad
esempio adottare uno stile osses-
sivo, fissandosi sull’igiene o su al-
tro, ma può anche approdare ad
un settore relativo alle perversio-
ni sessuali. In questo quadro l’at-
trazione che il pedofilo sente per
il bambino è l’unico appiglio che
ha con la realtà». Questo appiglio,
tramite il quale viene soddisfatta
la «fame» di realtà emotiva, è ciò
che gli permette di svolgere per il
resto una vita da insospettabile: il
pedofilo può essere uno scienzia-
to, un pediatra, un avvocato, un
individuo stimato nel suo lavoro,
che conduce, però, una doppia vi-
ta.

I pedofili parlano di amore e di
consensualità nei rapporti sessua-

li, lo dichiarano i membri della
Danish Pedofhile Association. Ma
perché un bambino dovrebbe sce-
gliere un adulto come partner? «I
bambini imparano presto a soddi-
sfare tra loro le pulsioni sessuali, e
non tendono, se non viene loro
in qualche modo imposto, a vi-
verle con un adulto, semplice-
mente perché non ne hanno biso-
gno», dice la psicologa Danila
Cremonini. Il «consenso» di cui
parlano i pedofili è piuttosto una
specie di passività nella quale si
rifugia il bimbo quando viene po-
sto dinanzi a un’esperienza più
grande di lui, che non riesce a ca-
pire. «I pedofili hanno elaborato
un comportamento amabile e
”per bene” per cui è difficile sco-
prirli. Hanno messo a punto stra-
tegie sessuali precise: i primi ap-
procci si basano sull’empatia poi
via via si spingono oltre - aggiun-
ge la dottoressa Maluccelli -. Nel
fanciullo scatta un comportamen-
to passivo: si tratta di un’espe-
rienza troppo grande da elabora-
re. Poi, quando al bimbo sono im-
posti rapporti, viene il trauma. Il
bambino subisce un blocco fobi-
co: perché si trova costretto all’in-
timità con un adulto». I pedofili

parlano di amore, ma è difficile
credere all’autenticità di questo
sentimento. Perché? Per due mo-
tivi: per il danno che questo
«amore» provoca nei bambini e
per la relazione poco individuata
che vede l’adulto scegliere un
bambino qualsiasi, che viene
chiamato «la preda». Il rituale di
approccio è rischioso ed eccitan-
te. È fatto di continui apposta-
menti, spesso dinanzi alle scuole,
seguiti da adescamenti. «Diventa
un’ossessione che schiavizza an-
che il pedofilo - dice la psicologa
Anna Oliverio Ferraris - È per que-
sto che in America si ricorre alla
castrazione chimica. È una som-
ministrazione di farmaci a base di
bromuro ». Per dare un’idea della
«iperattività» del pedofilo ripor-
tiamo i dati di un’inchiesta con-
dotta negli Stati Uniti (Dal testo
«Schiavi o bambini?», Edizioni
Gruppo Abele). L’indagine parla
di 403 molestatori «che, comples-
sivamente, hanno importunato
67.000 bambini, di cui il 63% in
tenera età, mentre la media è di
283 vittime per ciascun molesta-
tore».

Delia Vaccarello
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In mattinata una telefonata di solidarietà di Prodi che annuncia l’impegno sui temi dell’informazione

Pannella in ospedale, poi dimesso
Rinuncia allo sciopero della sete
Il premier nel colloquio ha riconosciuto la «presenza sostanzialmente irrilevante» della lista del leader referendario. Confe-
renza stampa a piazza di Spagna e poi il ricovero per analisi. Storace riversa la polemica sui vertici di viale Mazzini.

Parlamento e dintorni

La «rossa che vince»?
Perplexitas,
direbbe
Campanella

GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA. Di nuovo allarme per Pan-
nella, ieripomeriggio il leaderradica-
le è tornato in ospedale per dei con-
trolli, in seguito ad alcuni lievi malo-
ri, edèstatodimessoinserata.Imedi-
ci -preoccupatidopol’ischemiadelle
settimanescorse- lohannoconvinto
almeno a rinunciare allo sciopero
della sete. «Sì, sto facendo dei con-
trolli».MarcoPannella,rispondendo
al suo telefono cellulare, non ha vo-
luto rivelare in quale ospedale sia an-
datopersottoporsiadalcuniesami.A
quanto si è saputo, Pannella avrebbe
fattoalcuneanalisi,giàprevistedopo
aver cominciato l’altro ieri lo sciope-
ro della fame. Dalla sede del partito
radicale Pannella è stato accompa-
gnato in ospedale da due medici di
cuiunoèIgnazioMarcozziRozzi,mi-
litante della lista Pannella, che lo se-
guivagiàdall’altroieri.

Ma la rinuncia allo sciopero della
sete è legata anche ai risultati che l’i-
niziativa di Pannella sta conseguen-
do. È di ieri - dopo gli incontri avuti
conD’AlemaeBerlusconi-unalunga
telefonata con Prodi. A chiamare è
stato il premier, che aveva valutato i
datisull’informazionetvriguardante
la lista Pannella elaborati dall’Osser-
vatoriodiPaviaetrasmessiaProdidal
sottosegretario alla presidenza Artu-
ro Parisi. Nel corso della «lunga tele-
fonata»,Prodihaparlatodiuna«pre-
senza sostanzialmente irrilevante»

della lista Pannella nei programmi
Rai,MediaseteTmc.Ehaassicuratoa
Pannella un proprio personale inter-
vento, sollecitandopertanto il leader
radicale a mettere fine allo sciopero
della fame. È stato palazzo Chigi a
rendere nota la telefonata e il suo
contenuto. Nella nota della presi-
denza del consiglio si afferma che
Prodi si è impegnato «ad intervenire
per favorireuna informazione televi-
siva più equa e meglio capace di rap-
presentare la pluralità delle diverse
voci presenti nel dibattito politico
nazionale, nel rispetto e nei limiti
dellepropriecompetenze».

«La notizia c’è - è stato il commen-
to di Pannella - Il presidente del con-
sigliosimuove,bisognachetuttiglie-
ne diano atto». E dopo la presa di po-
sizione di Prodi il leader radicale ha
convocato una conferenza stampa a
piazzadiSpagnae,aipiedidellascali-
nata,haannunciatochepurseallafi-
ne (comepoièavvenutodopo il rico-
vero in ospedale) avesse rinunciato
all’inasprimento di queste forme di
lotta non sarebbe superata «questa
forma di protesta». Non si tratta, ha
affermato, di avere «un risarcimen-
to», il «problema» è un altro: «abbia-
mo denunciato una situazione dian-
nidipatenteecrescentenegazionedi
diritti». Ora, ammette, «abbiamo ot-
tenutocheesponentipolitici“massi-
mi” leggessero per cinque minuti i

dati della verità, quelli sull’informa-
zione televisiva». Il risultato, secon-
do Pannella, è che « tutti loro sono
d’accordo nel dire che la legge è stata
violata». Insomma «un successo».
Ma Pannella si è detto impressionato
da «queste prese di posizione dolcia-
stre,comequellechesiprendonoda-
vanti al letto del moribondo, o da-
vantialferetrodichiègiàmorto».

Ma l’impegno di Prodi ad interve-
nire per «favorire una informazione
più equa», non ha mancato di susci-
tare reazioni nel mondo dei media,
specie nella Rai, che da pochissimo è
uscitada unabufera riguardantepro-
priolaqualitàela«partigianeria»del-
l’informazione politica. A Viale Maz-
zini, dove il presidente della Rai - a
quanto si apprende - avrebbe già in-
vestito del problema la direzione ge-
nerale (dopo i recenti incontri con
Prodi ecolloqui con lostessoPannel-
la), Lucia Annunziata si schiera con
Pannella:«Credo-diceildirettoredel
Tg3 - che abbia ragione a protestare,
anche se nel piccolissimo spazio che
gli è stato dato dai tg, il Tg3 è quello
cheglihadatopiùvoce.Ma ilproble-
ma in effettinon è solo di spazi tv: c’è
un problema più generale di rappre-
sentazionediforzepoliticheminorie
diverse. La par condicio è usurata,
non funziona più. C’è bisogno di ri-
fletterea fondosucosaèilpluralismo
che non si può risolvere in forme ca-

pestro nei confronti dei giornalisti,
aumentando lacci e lacciuoli ma ri-
spettando ladignità e la indipenden-
zaprofessionale».

Il leaderreferendario, inoltre,èsta-
to invitato dal presidente della com-
missione di vigilanza sulla Rai, Fran-
cesco Storace, ad esporre la sua posi-
zione sull’informazione televisiva
pubblicanelcorsodella riunionedel-
l’ufficio di presidenza, allargato ai
rappresentanti dei gruppi, che si
svolgerà lunedì alle 13. Ma Storace
cerca subito di usare il caso-Pannella
per innescare una nuova polemica
sull’informazione Rai. «Apprezzo la
preoccupazione del presidente del
Consiglio per la salute di Marco Pan-
nella, ma se il presidente del Consi-
glio è insoddisfatto del pluralismo
nell’informazione, allora per quanto
riguarda la Rai lo inviterò a venire a
dire cosa ne pensa in Commissione
di Vigilanza. Sulla Rai c’è un control-
lo parlamentare stabilito per legge,
che prevede provvedimenti nel caso
in cui il pluralismo viene stracciato.
Voglio capire se Prodi è disposto a di-
re cosa pensa di questa situazione.
Perché leparolediProdinonmisem-
brano un bel giudizio sull’operato di
Siciliano e compagnia». Insomma
per Storace l’unico caso è il caso-Sici-
liano.

Roberto Roscani

VIGILIA DEL VOTO NELLE CITTA’:RICAPITOLIAMO? Gli ere-
di di Bettino Craxi giurano: la nostra candidata al Campido-
glio,Tiziana Parenti («La rossa che vince», gridavaun volantino
mandatoprecipitosamente al macero), prenderà «almeno
40mila voti». PoiGustavo Selva (An) mette nerosu bianco che
«ilPolo non avrà la sconfitta di cui parlano igufi». Quindi Emi-
lioFede confida al «Corriere» che «abbiamo buone possibilitàa
Romae a Genova».E attenzione: «Disolito non sbaglio». Non
parliamo poi dello sfidante di Bassolino a Napoli, Emiddio No-
vi, che proclama: «Se votapiù dell’85per cento dei napoletani
vincoio!». Infine PigiBorghini sidice certo che «Rutelliha il 60
percentodi possibilità divincere al primo turno,ed io il 90 per
cento di vincere al ballottaggio». Ne riparliamo domaninotte.

AN E IL SUO «PRIGIONIERO POLITICO». In Sicilia invece si vo-
ta il 30.Tra i candidati diAn c’è, a Caltanissetta, il vicepresiden-
te del Consiglio comunale uscente Giovanni Cembalo, 46 anni,
impiegato Inps. Però non può farsi molta propaganda:è stato
arrestato dalla Guardia di Finanzaper assenteismo.Nell’orario
diufficio è stato pizzicato mentre friggeva le «panelle» (squisito
impasto di farinadi ceci) nella friggitoria della moglie.Un pri-
gioniero politico.

ANCHE LEI, MINISTRO RONCHI! La Gazzetta ufficialedell’8
novembreha pubblicato un decreto con cui il ministro del-
l’Ambiente Edo Ronchi dispone«modifichee integrazioni» ad
un suo precedente decreto su rifiuti, rifiuti pericolosi, imballag-
gi e rifiuti di imballaggio.Questo decreto è la dimostrazione di
come non si informa il cittadino, edanzi gli si confondono le
idee.Bella impresa disporreche «all’art.8, comma 1, è soppressa
la lettera d)»; che «all’art.30, comma 16, le parole «individuati
ai sensi» sono sostituite dalle parole«sottoposti a procedure
semplificate ai sensi» »; oche «l’allegato Eè sostituito dall’alle-
gato 1»,e via correggendo, aggiungendo, sopprimendo, sosti-
tuendo (perventi fittecolonne) con lo stesso linguaggio inizia-
tico-cabalistico. Dove sono finite leprescrizioni sulla chiarezza
degli atti normativi? E dove quella norma volutadal ministro
Bassanini che impone dipubblicareproprio in Gazzetta note
esplicative dei passi più oscuri diun provvedimento?

BASSANINIFA PAGARE (MA POCO)...Aproposito di Bassanini,
più d’un lettore ha chiesto lumi sull’ottima iniziativa promossa
dalministro per la funzione pubblica di far redigere e dare alle
stampe un«Manuale di stile» che detta norme di linguaggio
nonburocratese per tutte le amministrazioni. Il volumeè edito
non dal ministero (che pure losponsorizza) ma dal «Mulino»,
casa editricebenemeritaanchee proprio nel campo degli studi
sulla pubblicaamministrazione. E un’operadel genere ha i suoi
costi,pur contenuti: la si puòtrovare in libreria al prezzodi ven-
tottomila lire. Che cosa sono nelbilancio diun (anche piccolo)
ente pubblico?

...LA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO INVECE OFFRE GRATIS.
Gratuitaè invece la diffusione,ormaida quattro anni, di un al-
tro aureo testo, in questo caso edito dalla presidenza delConsi-
glio (dipartimento per l’informazione e l’editoria) per conto
della Commissione nazionale per la parità e le pariopportunità
uomo-donna allora presieduta da TinaAnselmi. Significativo
titolo del libricino: «Il sessismo nella lingua italiana», redatto
da Alma Sabatini con la collaborazionedi MarcellaMariani, Ed-
daBilli e AldaSantangelo. Vi si spiega che non è giusto parlare
(e soprattuttoscrivere) dei «dirittidell’uomo»quando si può
usare la piùcorretta dizionedei «diritti umani o della persona»;
che èun po‘ ridicolo affermare che«la paternità di quest’operaè
attribuita aMariaRossi»; cheè straniante chiamare «la Tha-
tcher» perché è donna esemplicemente «Brandt» perché è uo-
mo. Quando il librouscì, Sergio Lepri, allora direttore dell’Ansa
titolò così una sua noticina introduttiva: «Ammissione di colpa
e chiamata di correo».

DELEGIFICAZIONE, STORIA ANTICA ANZI ANTICHISSIMA.
Nonpassamese senza che qualcunotornia battere sul tasto
(fondamentale) meno leggi mameglio fatte. Ai cultori della
materia si raccomandala lettura degli Aforismi politicidi Tom-
maso Campanella, prima edizione 1601. Al capo 36, l’utopista
della Città del Sole suggerisce due assiomi: «Paucitas, brevitas,
amplitudo: utilitas publica», valea direche poche leggi, brevi, e
ampiezzadel campo diapplicazione si traducono inutilità pub-
blica; mentre «moltitudo: perplexitas, ineptitudo», cioè molte
leggi provocano ambiguità e insulsaggini.

Lizzani, appello
a sostegno
dell’Unità

Carlo Lizzani ha lanciato
un appello a sostegno del
quotidiano l’Unità.
Dal festival internazionale
del cinema di Salerno,
dove si trova in questi
giorni, il regista si rivolge
soprattutto «agli
intellettuali e agli uomini
di cultura» sostendendo
che «occorre percorrere
tutte le strade possibili per
preservare il patrimonio
rappresentato dal
quotidiano l’Unità nel
panorama culturale
italiano».
«Il giornale non è un
prodotto consunto ma
vivo e vitale - afferma
ancora nel suo appello il
regista Lizzani -. Una voce
indispensabile anche nel
futuro per la crescita della
società democratica nel
nostro paese».

L’intervista Il procuratore aggiunto di Milano commenta la legge delega varata dal governo

D’Ambrosio. «Il giudice unico? Una grande riforma
Ma può diventare il pretesto per indebite amnistie»
«È una grande occasione per procedere alla modifica delle circoscrizioni giudiziarie da sempre osteggiata per motivi campanilistici. Ma
può risolversi in una disfatta se non si avviano contemporaneamente altre innovazioni e non si introduce il patteggiamento allargato».

Le preture spariscono, più di 500
uffici giudiziari sparsi per la Peniso-
la,chefinoaierisisonooccupatidei
peccati minori degli italiani, saran-
no cancellati dalla carta geografica
dellagiustiziaeaccorpatiaitribuna-
li.Lasvolta,destinataarivoluziona-
re il nostro sistema giudiziario, arri-
va con la leggedelegaper l’istituzio-
ne del giudice unico. In altri termi-
ni, inunfuturoravvicinato, il tribu-
nale ordinario si occuperà di tutti i
processi di primo grado: penali, ci-
vili, del lavoro, di previdenza e assi-
stenzaobbligatoria.Altranovità,al-
meno la metà dei processi attual-
mentedicompetenzadel tribunale,
non sarà più assegnata auncollegio
giudicante, composto da tre magi-
strati, ma ad un solo giudice. È un
contributo alla soluzione dei mille
guai della giustizia? Ne abbiamo
parlato con il procuratore aggiunto
diMilano,GerardoD’Ambrosio.

Dottor D’Ambrosio, l’istituzio-
ne del giudice unico è un passo
nelladirezionegiusta?

Credo che il giudice unico di pri-
mogradosia la riformapiùattesada
partedellamagistraturaedell’avvo-
catura più illuminata. La soppres-
sione delle preture costituisce la più
grande occasione mai presentatasi
per eliminare gli uffici giudiziari
conscarso oscarsissimocaricodi la-
voro, con recupero sia di magistrati
sia di personale amministrativo.
Un’occasione unica per attuare
quella che veniva chiamata dagli
addetti ai lavori la riforma delle cir-
coscrizioni territoriali, da sempre
osteggiata per motivi campanilisti-
ci. L’aumento del numero dei reati
che possono essere giudicati in pri-
mo grado dal giudice monocratico,
consentirà anche di abbreviare i
tempi della giustizia allineandoli a
quellideipaesipiùprogrediti.

AMilanoperesempio,èquanti-
ficabilequestaaccelerazione?

Noi facciamo in media otto
udienze al giorno in collegi compo-
sti da tre giudici. Abbiamo previsto
che con la riforma, almeno il 50 per
cento delle cause sarà assegnata al
giudice monocratico, dunque, do-
ve prima erano impegnati tre magi-
strati,oranebasteràunoeilnumero
delle udienze giornaliere è destina-
to a raddoppiare. Ovviamente do-
vrà raddoppiare anche il numero
delle aule disponibili e dei pubblici
ministeri che dovranno sostenere
l’accusa. Se non sarà possibile au-
mentare i pm, si dovranno adottare
soluzioni diverse, ad esempio l’uti-
lizzo dei vice-procuratori onorari,
attualmenteinfunzionenegliuffici

delle procure presso la pretura, che
possono sostenere l’accusa nei pro-
cessiattribuitialgiudicemonocrati-
co.

Tutto questo basterà ad abbre-
viareitempidellagiustizia?

Dieri proprio di no. Questa rifor-
ma da sola può risolversi in una di-
sfatta dell’amministrazione della
giustizia, o peggio ancora in un pre-
testopermetteremanoadun’amni-
stia di dimensioni storiche. Se non
siattuanoneglistessitempialtrede-
cisive riforme, si limiterà a scaricare
sui tribunali l’enorme arretrato del-
lepreture.

Suppongo che si riferisca prin-
cipalmenteallariformadeiritial-
ternativi, che però è ferma in par-
lamento...

La riforma dei riti alternativi è il
presupposto per vincere la scom-
messadelgiudiceunico.Lacosami-
gliore sarebbe abolire l’abbreviato,
che non avrebbe più senso col giu-
dice monocratico e introdurre il
patteggiamento allargato per gli
imputati confessi, elevando i termi-
ni della sospensione condizionale
della pena a tre anni, al posto dei

due attuali. Del resto, questo già og-
gi è un dato di fatto, posto che le
condanne inferiori a tre anni non
vengono scontate, perchè si può
sempre ricorrere all’alternativa del-
l’affidamentoaiservizisociali.

Dunque, la formula vincente
per abbreviare i tempi della giu-
stizia resta sempre il patteggia-
mentoallargato?

È un passaggio indispensabile.
Non dimentichiamo che negli Stati
uniti il97percentodeiprocessisi ri-
solve col patteggiamento, mentre
danoi,questapercentualescendeal
25percento.

Altro problema: l’Anm e gli av-
vocati ritengono indispensabile
un rito unico nei processi ordina-
ri.Ovvero?

Secondo la legge delega verrà
mantenuto il ritopretorileper ipro-
cessidi competenzadelgiudicemo-
nocratico e il rito esistente per i tri-
bunali, nei processi assegnati al col-
legio giudicante. In altri termini,
neiprocessi congiudicemonocrati-
co si salterà l’udienza preliminare,
comeavvieneorainpretura.

Alternativepossibili?

Si potrebbe adottare la soluzione
di arrivare a giudizio con l’attuale
procedura per il rito immediato, la-
sciando ai difensori, quando esisto-
no i presupposti, la possibilità di
chiedere l’udienza preliminare. Si
avrebbe così il doppio vantaggio di
snellire le procedure e di unificare i
riti. Questo garantirebbe una difesa
efficace per tutti e parità di tratta-
mento.

Gliavvocatigiranoilcoltelloin
un altra piaga: sostengono che
conquestariforma,ancheproces-
si per reati gravi, con procedi-
menti complessi, che prima veni-
vano affrontati da tre giudici
adessosarannovagliatidaununi-
cogiudice.

Non mi sembrano obiezioni fon-
date. Certo, sei occhi vedono me-
glio di due, ma teniamo conto che
stiamo parlando di processi di pri-
mo grado, per i quali c’è poi il giudi-
zio d’appello che prevede comun-
que un collegio giudicante. L’Italia
del resto, è l’unico paese europeo in
cuilacondannadiprimogradonon
è immediatamente esecutiva e non
lo è neppure quella d’appello. C’è

semprelapossibilitàchelasentenza
emessa dal giudice monocratico
venga rivista in secondo grado da
un collegio, e con gli attuali mezzi
audiovisivièpossibile inognigrado
di giudizio rivedere le fasi del pro-
cesso e valutare eventuali errori. E
poigiàadessoilpretoregiudicareati
per cui è prevista anche una pena
massimadi10anni.

Facciamo qualche esempio,
quali sono i reati gravi, cheprima
erano giudicati collegialmente e
che adesso competeranno ad un
unicogiudice?

I più ricorrenti sono reati di falso
in atto pubblico o di falsificazione
di monete, puniti con pene addirit-
tura inferioriaquellidicompetenza
del pretore. I reati puniti con pene
superiori ai 10 anni si possono con-
taresulleditadiunamanoenonso-
no certamente quelli che intasano i
tribunali. Comunque, proprio per
questo, potrebbero rimanere di
competenza del giudice collegiale,
senza spostare praticamente nien-
te.

Susanna Ripamonti

Il centrodestra che guida la Regione si spacca sulla nomina del direttore del Cardarelli

Campania, il Polo congela la crisi
Una burrascosa riunione di giunta. Poi si decide il rinvio della resa dei conti in attesa dei risultati elettorali.

Dalla Prima

essenzialmente, a battaglie civili
come il diritto al divorzio, il diritto
all’interruzione della gravidanza, la
lotta alla fame nel mondo, la batta-
glia contro la droga e contro il proi-
bizionismo. Certo non sono le sole
battaglie di Pannella. Quante volte
Pannella ha messo tutto se stesso
nella lotta al Pci e poi al Pds? Quan-
te volte è stato alleato con la destra,
coi conservatori? Quante volte si è
schierato senza tentennamenti con-
tro i sindacati e ha cercato di colpir-
li? Tante volte. E infatti io non ho
mai pensato che Pannella fosse un
amico, un compagno di strada, un
alleato naturale. Pannella, fonda-
mentalmente, è un avversario. Ma
io credo che sia un avversario da ri-
spettare perché ha avuto una vita
politica molto rispettabile.

Quando l’altro giorno abbiamo
deciso di pubblicare sull’Unità l’edi-
toriale su Pannella, noi sapevamo
che avremmo incontrato qualche
mugugno tra i nostri lettori e anche
qualche arrabbiatura. Ma la forza
del nostro giornale è sempre stata
questa: la libertà vera, profonda,
concreta. La libertà anche, talvolta,
di non assecondare ogni tendenza
e ogni emozione dei lettori, ma di
andargli contro, di metterla in di-
scussione, di provocarla apertamen-
te e di provocare una riflessione au-

tentica e un autentico confronto di
idee. Affermando dei principi gene-
rali, dei quali siamo convinti, e sui
quali vogliamo costruire una discus-
sione seria e una seria battaglia di
idee. Abbiamo fatto così tante vol-
te. Certamente abbiamo irritato
qualche lettore con le posizioni che
abbiamo preso negli ultimi mesi, ad
esempio, su Sofri, o sulla difesa del-
l’immigrazione, o sulla libertà a Cu-
ba o anche - appena qualche setti-
mana fa - sfidando il “ferrarismo” e
chiedendo il licenziamento di Schu-
macher. Lo abbiamo fatto consape-
volmente e non ce ne pentiamo. A
che serve sennò un giornale? Solo a
strillare, il più forte possibile, le cose
che i lettori già sanno e vogliono
sentirsi dire? E’ utile a qualcuno un
giornale così, pieno di slogan - e
magari di gadget? Forse è una for-
mula che può garantire qualche
successo commerciale, ma il compi-
to della stampa, dell’informazione,
è un pochino più alto, più comples-
so. E noi dell’Unità, da diversi de-
cenni , siamo orgogliosi di essere al-
l’avanguardia in questo campo. E
siamo anche convinti che sia pro-
prio questo il motivo per il quale i
lettori ci comprano. Anche quei let-
tori che hanno protestato per l’edi-
toriale su Pannella.

[Piero Sansonetti]

DALL’INVIATO

NAPOLI. Crisi congelata, almeno fi-
no a martedì, in attesa dei risultati
delle amministrative. Poi la resa dei
conti. Il centro destra alla Regione
Campania è spaccato in maniera tra-
sversale e la giunta è sull’orlo di una
crisi senza sbocchi. A far emergere la
frattura fra ivaripartitidelPolo lano-
mina di un «manager» alla direzione
generale dell’Ospedale Cardarelli.
Assente il presidente Rastrelli gli as-
sessori, all’unanimità, hanno desi-
gnatoSergioMesintieri,sostenutoda
FI, ma il presidente della Giunta si è
rifiutatodifirmareildecretodinomi-
na. Lui aveva promesso di designare
un’altra persona ed il colpo di mano
dei suoi assessori non lo ha digerito.
Nei giorni scorsi in giunta sono vola-
te parole grosse, anche perché la
spaccatura nel Polo non è solo tra i
singoli partiti ma attraversa vertical-
mente tutte le formazioni. Ierimatti-
na, dopo una tempestosa riunionedi
giunta in cui sono volateparole gros-
se,èstatostilatoundocumentoincui

si richiamano all’unità i partiti del
«Polo».

Un impegno a non far scattare la
crisi subito, a cercare un’intesa. Ma a
questo documento nessuno ci crede.
Serve soloatenerbuoni i contenden-
ti finoa dopo le amministrative. «Ba-
staconlefarse,siamoallacrisi»,affer-
ma il capogruppo del Pds Nino Da-
niele. «A luglio avevamo detto che la
soluzione trovata per evitare la crisi
erarabberciata.Potevaservirealmas-
simo a sospendere il conto alla rove-
scia e che a brevissima scadenza la
spaccatura sarebbe emersa eviden-
te». La crepa apertasi nella giunta se-
condo Daniele ha solo due possibili
soluzioni:«oilpresidenteRastrelli re-
voca il vicepresidente e l’assessore al-
la sanità,oppureprendeattodelvoto
espressodall’esecutivoesidimette».

Rastrelliadandarsenenoncipensa
nemmenoeinunaintervistarilascia-
ta al «Corriere del mezzogiorno» so-
stiene di «essere uno scoglio che non
affonda, anche se la mareggiata
avrebbe la forza di affondare qualcu-
no». A dimettersi, sostiene il presi-

dente dellagiunta campana, dovreb-
be piuttosto essere Marco Cicala, as-
sessorealla sanitàdiFI.PerRastrelli la
«maggioranza è salda e resisterà an-
cheaquestabufera».

Ma l’assessore Cicala non ci sta a
prendersi lecriticheecontrattacca: la
decisione di Rastrelli è un atto di sfi-
ducia all’intera giunta. E riceve un
aiutodaPaoloRussoresponsabileper
il mezzogiorno di FI, che parla di un
«gesto irresponsabile». Ma il partito
di Berlusconi non è compatto. La vi-
cepresidente della giunta, Paola Am-
brosio, dopo un duro attacco a Ra-
strelli s’èdefilata,mentreEmidioNo-
vi, il «forzista» oppositore di Bassoli-
no, difende l’operato dell’ex senato-
re, preoccupato dell’effetto che po-
trebbe avere domenica una crisi alla
regione. Niente crisi, dunque, per
ora. Ma se i risultati di oggi non do-
vessero essere negativi, allora la spac-
caturaverticaleall’internodelcentro
destra non avrebbe alcun tipo di fre-
no.

Vito Faenza

Di Pietro contro
camorra e
voto di scambio

Le prime iniziative del
neosenatore Antonio Di
Pietro si concentreranno su
Napoli e sulla lotta contro il
voto di scambio e la
camorra. Ad annunciare la
battaglia è stato lo stesso
ex pm in una lettera al
deputtato verde, Alfonso
Pecoraro Scanio. «A Napoli
- afferma Di Pietro - la lotta
contro il voto di scambio e
la camorra è indispensabile
per il recupero della
legalità e troverà il mio
appoggio anche attraverso
interrogazioni ed atti
parlamentari».
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Conclusa la conferenza nazionale sul clima in preparazione di quella mondiale di Kyoto

Lotta contro l’effetto serra
Sono i trasporti il punto debole
L’aumento delle emissioni di anidride carbonica da traffico rischia di rendere problematica la riduzione
del 7% assegnata al nostro paese. Il ministro Ronchi: «Le nostre indicazioni diventeranno norme di legge».

Il Prozac
pillola magica
per bambini
depressi?
Tutto come da copione. La
prima ricerca sulla
possibilità di utilizzare
anche su bambini e
adolescenti il Prozac, il
potente antidepressivo che
è divenuto uno dei farmaci -
simbolo della nostra epoca,
ha dato i risultati che si
attendevano. Cioè che sì, fa
bene, è efficace, si può
usare. Niente più bambini e
adolescenti depressi,
basterà dare loro una
pillola. La ricerca è stata
effettuata su 96 bambini e
ragazzini di età compresa
tra i 7 e i 17 anni. I soldi li ha
messi l’Istituto Nazionale
per la Salute Mentale. Il
coordinatore dello studio è
il dottor GrahamEmslie del
Southwestern Medical
Center dell’Università del
Texas di Dallas. I risultati
sono univoci: funzione
come negli adulti. I
ragazzini e i bambini a cui è
stato dato il placebo (la
metà dei partecipanti
all’esperimento) stavano
peggio di quelli a cui era
stato somministrato il
Prozac. I bambini e i ragazzi
hanno ricevuto la sostanza e
il placebo (una pillola di
zucchero) per due mesi. Tra
coloro che hanno preso il
Prozac, il 74 per cento è
migliorato e il 56 per cento è
molto migliorato, mentre
miglioramenti sensibili si
sono avuti solo nel 33 per
cento di chi prendeva il
placebo. Non vi sono
differenze tra maschi e
femmine. Quindi, allegria.
Certo, vi sono alcuni
ricercatori che hanno
espresso dubbi sulla
necessità di prescrivere
questo farmaco ai bambini
per un motivo in fondo non
banale: un uso prolungato
potrebbe interferire non
poco con il loro sviluppo
mentale grazie alla crescita
della produzione di
serotonina nel cervello
stimolata dalla sostanza. Ma
il dottor Emslie ribatte che
circa 3 milioni e mezzo di
persone sotto i 19 anni di
età soffrono di depressione
(su 17 milioni di depressi
complessivi) negli Stati
Uniti. «Noi vediamo i
ragazzi come associati
sempre e comunque alla
gioia ma l’universo della
depressione si insinua anche
qui». E la risposta
ovviamente è già pronta:
non si affrontano i problemi
relazionali, le situazioni
psicologiche e sociali. Si
taglia corto con la pillola
miracolosa. Anche se
toccherà somministrarla
tutta la vita. Tanto c’è chi
paga. E ovviamente chi ci
guadagna.

Si avvicina l’inverno e sui banchi del mercato è il trionfo
delle varietà di pere e mele. Certo, fa paurapensareche,
grazie alla selezione attuata dall’uomo in questo secolo, si
sonoperse circa800varietàdi mele equasi altrettante di
pere nelgiro di pochi decenni. È la cosiddetta biodiversità,
cioè la quantitàdelle varietà viventi, che viene erosa dalla
selezione (per via tradizionaleo conle biotecnologie) di va-
rietà moltoproduttive. Inognicaso, questo è il tempo di
piantare ilperoo ilmelo. E di aiutarlo areggereper l’inver-
no eper tutti quelli successivi. La posizione idealeè inpie-
nosole, una posizioneriparata dalgelo e dai venti forti. Il
pero fioriràpoi tra la fine dimarzo e l’iniziodi aprile, il me-
loverso lametàdi aprile. Una posizione soleggiataè impor-
tante soprattutto per ilpero, perché i fruttiacquistinopie-
no colore e sapore. Il melo tollera anche l’ombra,a condi-
zionedi ricevere il sole per almeno mezza giornatadurante
la stagione vegetativa.Se c’è possibilità di scelta, è meglio
riservare la posizionepiù assolataper i peri e imelia frutto
da tavolae la posizione meno assolataper imeli a frutto per
uso culinario (quelli percuicolore e sapore non sono trop-
po importanti). I meli e peri tollerano una gran varietà di
terreni. Le varietà datavola richiedono unbuon drenaggio,
levarietàdestinate allacotturapossonoessere coltivate an-
che interrenipesanti, con un drenaggio unpo‘ menobuo-
no, senza però che vi sia ristagno diacqua. Ora, al momen-
to di piantare,occorre fare la consuetaopera dipulizia
estripando le infestantiperennida una superficie di1 me-
troquadro.E bisogna incorporare al terrenoun fertilizzan-
te complessocon un dosaggio di 100grammi per metro
quadrato.

La seconda Comunicazione nazio-
nale sui mutamenti climatici «non
deve fare la fine della prima», ovvero
restare in un cassetto. «Penso - dice il
ministrodell’Ambiente,EdoRonchi,
chiudendo i tre giorni di dibattito
dellaconferenzanazionalesulclima-
a uno strumento legislativo che tra-
duca le indicazioni in norme vinco-
lanti». Un disegno di legge, che do-
vrebbe vedere la luce nei prossimi
mesi, per cercare di raggiungere l’o-
biettivo, assegnato all’Italia dall’U-
nione europea, di ridurre del 7% ri-
spetto al 1990 le emissioni di anidri-
de carbonica in atmosfera. Obiettivo
- va detto - tutt’altro che semplice da
raggiungere. Non tanto per leprodu-
zioni industriali, che stanno già di-
minuendoleloroemissionidianidri-
de carbonica; non tanto, in fondo,
nemmeno per la produzione di ener-
gia, soprattutto elettrica, che pure
presenta un andamento altalenante:
+4% tra il 1990 e il ‘95, -2% tra il ‘96e
il2000,dinuovoinaumentoal2010.

Ilveroproblemaèilsistemadeitra-
sporti.Qui la tendenzaall’aumentoè
forte, superioreallamediacomunita-
ria: +18% tra il 1990 e il ‘95, +23% tra
il1996eil2000(quandolaproduzio-
ne di anidride carbonica da traffico
arriverà quasi a eguagliare i 120 mi-
lioni di tonnellate all’anno imputa-
bili al settore energetico), con una
previsionediulteriori impennatenel
primodecenniodelprossimosecolo.
Una crescita di emissioni che, in as-
senza di misure serie, vanificherebbe
i buoni risultati degli altri settori. La
strada - dice Ronchi - è quella del raf-
forzamento dei trasporti pubblici su
rotaia, del cabotaggio, del ricambio
di un parco auto ancora troppo vec-
chio e inquinante. E dello sviluppo
della mobilità delle informazionian-
zichédellepersoneedellecose.

Con queste carte l’Italia si presen-
teràtraduesettimaneallaconferenza
mondiale di Kyoto. E lì - sottolinea il
ministro -, preso atto del parziale fal-
limento del precedente impegno a
stabilizzare le emissioni di anidride
carbonica al livello del 1990, si rilan-
cerà cercando di trovare un accordo
intorno a politiche di riduzione di
quelle emissioni. Tra i protagonisti
della conferenza - Stati Uniti, Cina e
altri paesi in via di sviluppo, Unione
europea, Giappone - le posizioni ini-
zialmente erano molto distanti. Poi,
grazie a un paziente e difficile lavoro
di mediazione in cui il nostro paese
ha giocato e gioca un ruolo tutt’altro
che secondario, qualche cosa ha co-
minciatoamuoversi.

Ministro Ronchi, quante possi-
bilità ci sono che la mediazione
italiana consenta di arrivare a ri-
sultaticoncretiaKyoto?

«La scorsa settimana a Tokyo c’è
stata una riunione informale con
Stati Uniti, Giappone, Francia,
Gran Bretagna, Germania, Austra-
lia e Canada e poi con alcuni dei
paesidelG77, ipaesi inviadisvilup-
po, però mancavano, benché invi-
tate,laCinael’India...».

Non sono assenze preoccupan-
ti,vistoilpesodeiduepaesi?

«...Un po‘ preoccupanti, ovvia-
mente. Nella riunione diTokyo,co-
munque, alcuni degli ostacoli più
pesanti sembrano essere superati.
Gli Stati Uniti rifiutavano di assu-
mere impegni se non fossero stati
assunti in contemporanea anche
dai paesi in via di sviluppo. Proble-
ma in apparenza insuperabile, per-
ché i paesi in via di sviluppo (70%
della popolazione mondiale ma so-
lo 28% di emissioni di anidride car-
bonica) dicono l’esatto opposto. La
pregiudiziale americana è stata su-
perata accettando l’idea di un’asso-
ciazione dei paesi in via di sviluppo
in un secondo tempo ma già previ-
sta al momento del protocollo. Al-
tra intesa raggiunta è sulle misure
vincolanti. C’era poi il problema
dell’idea,soprattuttoamericanama
condivisa anche dai giapponesi,
della “joint implementation”, cioè
dipotertrattareconipaesidelTerzo
Mondo delle implementazioni di
tecnologie che possano far rispar-
miareemissioni,dascomputarepoi
ai paesi industrializzati attraverso
l’”emission trading”, il commercio
di emissioni. I due meccanismi so-
no accettati, però come misure ag-
giuntive alla riduzione, in modo
che labollatotalesiaridotta.C’èan-
che una scansione periodica delle
verifiche, inlineadimassimadicin-
que anni. La discussione resta aper-
ta sul quantum: ai giapponesi non
sta bene che l’Europa applichi un
10% di riduzione frutto di una me-
dia di aumenti e riduzioni di ogni
singolo paese. Se l’applicate voi - di-
cono - perché non possiamo appli-
carloanchenoi?Suquestounpo‘di
ragionecel’hanno,anchesenoiab-
biamo detto che non vogliamo sin-
dacare se la California riduce e il Te-
xas aumenta: a noi interessano le
emissioni degli Usa. L’Europa non

può essere considerata come paesi
distinti,perchéèintegrata».

L’”emission trading” viene pe-
rò criticato perché consentirebbe
ai paesi industrializzati di pro-
durre anidride carbonica come
prima scaricandone in qualche
modoi costi sui paesi invia di svi-
luppo.

«Sarebbe vero se fossero misure
non aggiuntive, come nella visione
americana, ma non è questa che è
passata. Una volta stabilito quanto
io devo ridurre, posso contribuire,
in aggiunta, anche ad aiutare un
paeseinviadisviluppo:invecedifa-

re aiuto tradizionale, lo aiuto a ri-
durre leemissioni, senzascontosul-
lemieemissioni».

Le associazioni ambientaliste
dicono che non si capisce perché
l’Italia deve ridurre solo del 7%
quandolaDanimarcaolaGerma-
niariduconodel25%.

«Sulla base della ripartizione
ponderale, noi avremmo avuto il
5%.Abbiamoavutounarichiestadi
sforzo maggiore per aiutare una so-
luzione comune. La Germania ha
emissioni di 12 tonnellate pro capi-
te, noi di 7.6. Se la Germania riduce
del25%,arrivaa8tonnellate.Senoi
riduciamo del 7%, arriviamo a 7.
Quindi alla fine del processo le
emissioni italiane pro capite saran-
no inferiori a quelle della Germa-
nia. Inoltre il tendenziale tedesco è
al ribasso perché con l’unificazione
con l’Est hanno chiuso numerose
aziende, centrali, impianti di tipo
obsoleto ad alto consumo di com-
bustibili fossili. Il nostro tendenzia-
le porta al 2010 a +14. Quindi la no-
stra riduzione reale è del 21%. E poi
noi siamo un paese non nucleare,
mentrelaGermaniahacirca25cen-
trali nucleari, che comportano pro-
duzione di energia elettrica senza
emissionedianidridecarbonica».

Questo non rischia di aprire
una contraddizione in campo
ambientalista tra due esigenze
checonfliggono?

«Rischia di aprirla, però anche il
nucleare haproblemiambientali ri-
levanti di lungo periodo. Nessun
governo, comunque, ha riproposto
la scelta nucleare. L’impatto am-
bientale del nucleare è comunque
elevato, non è che si può risolvere
un problema ambientale creando-
neunaltro».

Pietro Stramba-Badiale

Preparare il terreno e piantare
ilpalo tutore. La pianta va
messaa dimora alla stessa pro-
fondità a cui eranel vivaio un
albero diun anno con rami la-
terali. Legare la pianta.

Scegliere 3-4 ramia 60 cm
dal terreno, accorciarli a me-
tà fino a una gemma rivolta
verso l’esterno. Recidere
completamente gli altri rami
laterali.

«La Banca
mondiale
inquina»

La Banca mondiale inquina.
Lo afferma un comunicato
dell’organizzazione che
promuove la riforma della
World Bank. «I progetti
finanziati negli ultimi 5 anni -
afferma il comunicato -
provocheranno l’emissione
di circa 41 miliardi di
tonnellate di anidride
carbonica. Si tratta di
investimenti per 9 miliardi di
dollari per il finanziamento
di estrazione ed uso di
carbone, petrolio e gas e di
altri 4 miliardi di dollari in
programma. Nel 90% dei
casi i finanziamenti sono
andati a solo vantaggio delle
multinazionali».

In seguito, accorciare il getto
guida centrale all’altezza del-
la terza gemma sopra il ramo
laterale più alto. Ricoprire i
tagli con unprodottocica-
trizzante.

Entro agosto assicurare il get-
toguida al palo. Fissare le
branche al terreno con una
cordaspessa e morbida, in
modoche formino unango-
lo di 600col fusto centrale.

Si inizierà nei primi mesi del 1998. L’annuncio dato ieri a Pisa da Bordignon, pioniere delle nuove cure

Aids, presto in Italia esperimenti di terapia genica
Dagli Usa viene la prima conferma: i nuovi cocktail sono efficaci, ma non eliminano il virus. E non si possono assumere per tutta la vita.

Allarme dell’Agenzia Usa dei farmaci

«È pericoloso bere alcool
se prendete antidolorifici»

I primi test di terapia genica per
combattere il virus dell’Aids nell’uo-
mo cominceranno in Italia nei primi
mesidel1998.L’annuncioè statoda-
to ieri da uno dei pionieri della tera-
pia genicanel mondo, il biologo mo-
lecolareClaudioBordignon,dell’Isti-
tutoSanRaffaelediMilanodurante il
congressodell’Anlaidschesi èchiusa
ieriaPisa.

Non appena saranno disponibili
tutte leautorizzazioniper le ricerche,
ha spiegato Bordignon, 20-30 perso-
necolpitedaAidssarannosottoposte
alle prime fasi dei test di terapia geni-
ca: in alcuni tipi di celluledel sistema
di difesa dell’organismo (linfociti)
verranno inseriti delle combinazioni
dimaterialegeneticochedovrebbero
essere in grado di bloccare la replica-
zione del virus Hiv. I primi esperi-
menti di laboratorio hanno dato esi-
to più che positivo. Bordignon nonè
nuovoad esperimenti diquesto tipo:
grazie a tecniche di terapia genica è
riuscito a curare in alcuni bambini
una malattia nota una immundefi-
cienza congenita (da enzima Ada) e

sta studiando tecniche simili per
combatteretumorieAids.

«Si tratta di una strada davvero in-
teressante - ha spiegato la virologa
PaolaVeranidell’Istitutosuperioredi
sanità - che anche noi stiamo percor-
rendoper tentaredicurare lepersone
che hanno già contratto il virus, im-
pedendone la replicazione». «I risul-
tati positivi ottenuti in laboratorio -
ha commentato Fernando Aiuti - la-
scianobensperare».

La strada della terapia genica che
Bordignon sta percorrendo da più di
10anni,consistenelprelevarecellule
delsistemaimmunitariodegliindivi-
duimalati, correggendogli eventuali
errorigeneticiepoireinserendolenel
sangue dell’individuo in modo tale
chelenuovecellulepossanocombat-
terequellemalateesostituirle.

Nel caso dell’Aids si dovrebbero
manipolare geneticamente alcune
cellule madri del sangue (cellule sta-
minali) inserendovimessaggigeneti-
ci che ostacolano la replicazione del
virus Hiv. Ma Bordignon per il mo-
mento non ha voluto rilasciare spie-

gazioni alla sua comunicazione che
«affiderà alle pubblicazioni scientifi-
che».«Teoricamentelastradaindica-
ta da Bordignon è percorribile - ha
commentato l’infettivologo Mauro
Moroni dell’Università di Milano -
ma sono necessarie altre ricerche per
superaretutteledifficoltà».

L’immunologo Aiuti, che ha mo-
derato la sessione nella quale sono
stati presentati i risultati preliminari
delle ricerche,haspiegatoinoltreche
secondo Bordignon la terapia genica
«potrebbe essere efficace anche per
alcuni organi come il cervello, consi-
derati santuari inattaccabili dalle te-
rapie antivirali. Sarebbe comunque
unaterapiadaaffiancareaquellecon
ifarmaci».

Intanto, dagli Stati Uniti arrivano
notizie poco entusiasmanti - anche
se in fondo prevedibili - sull’«arma»
anti Aids rappresentata dai cocktail
di sostanze inibitrici delle proteasi.
Questa terapia, che ha suscitato mol-
ti entusiasmi, anche giustificati, alla
suacomparsa,sièdimostratasenz’al-
tro capace di prolungare la sopravvi-

venza dei malati, ma non di vincere
la malattia eliminando il virus. Que-
sto per la verità era stato già detto da-
gli scienziati, ma ora il loro razionale
pessimismo è confortato da tre ricer-
che, indipendenti tra loro. Le ricer-
che dimostrano che alcune cellule
del sistema immunitario di persone
sieropositive trattatecon icocktail ri-
mangonocomunqueinfettatedalvi-
rus.Echequest’ultimoèsìdormiente
maancheprontoatornareattivoeda
infettare nuove cellule appena le
condizioni lo permettano. E queste
condizioni possono essere facilmen-
te previste: per la tossicità e per i costi
delle terapie, infatti, queste non pos-
sono essere prolungate all’infinito.
Ci deve essere un momento di stacco
ed è in quel momento, quasi sicura-
mente, che il virus può tornare alla
suaopera infestante.Questaprospet-
tiva pone senz’altro non pochi pro-
blemi etici,ma la scopertad’altronde
mostra che le terapie hanno comun-
que una significativa efficacia: gua-
dagnare temporispettoalvirusèsen-
z’altroundatopositivo.

NEW YORK. Chiunque beva rego-
larmente anche solo tre bicchieri
al giorno di un alcoolico dovrebbe
consultare il medico prima di
prendereun’aspirina ounodei co-
muniantidolorifici.

Lo ha reso noto ieri la Food and
Drug Administration (Fda), l’a-
genzia statunitense che controlla i
farmaci. «Un uso eccessivo di al-
cool per chi ha assunto un antido-
lorificopuòesserepericolosoperla
salute», ha affermato il commissa-
rio della Food and Drug Admini-
strationMichaelFriedman,cheha
citatoben139casi, indiversistudi,
che dimostrerebbero un legame
pericolosotraquestesostanze.

LaFdahafattosaperediaverein-
tenzione di rendere obbligatoria
una dicitura sulle confezioni di
questi popolari farmaci che non
hanno bisogno di prescrizione
medica. La dicitura dovrebbemet-
tere in guardia gli acquirenti sui ri-
schidiemorragiegastricheedanni
epatici collegati all’associazione
deiprodotti inquestioneconl’uso

dialcool.
L’obbligo degli avvertimenti

sulle confezioni non è ancora leg-
ge: le industrie farmaucetiche
hanno 75 giorni di tempo per
commentare la cosa, poi la Fda
prenderàladecisionefinale.

La proposta del governo è che
sulleconfezionidimedicinalicon-
tenenti come principi attivi acido
acetilsalicilico (aspirina), ibupro-
fen, acetaminophen,ketoprofene
naproxen sodio venga scritto che
chi fa uso regolare di bevande al-
cooliche debba consultare un me-
dicoprimadiassumereilfarmaco.

Intanto, però, c’è da registrare
una prima reazione della Bayer, la
multinazionale farmaceutica che
notoriamenteproducel’Aspirina.

Un suo portavoce, Chris Ervin,
ha infatti dichiarato ieri che «la
Bayer non conosce alcun studio
clinico che dimostri un legame tra
l’aspirina, l’abuso di alcool e l’au-
mento di rischio di emorragia ga-
strica».

Svezia: cranio
di aborigeno
torna in patria

Il teschio di un aborigeno
australiano, conservato in
Svezia dall’inizio del secolo,
è stato consegnato ieri ad
una delegazione di anziani
aborigeni perché venga
riportato in patria. La
cerimonia della consegna
del teschio a una
delegazione della comunità
aborigena della Tasmania,
svoltasi nel Museo
nazionale svedese di
etnografia, è l’ultima tappa
di una campagna per far
tornare nei luoghi d’origine
i resti di aborigeni
disseminati in Europa.
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Inizia «Be
here now»
ed è un vero
delirio. Poi
nuove hits
e pezzi già
classici

Tour tv per le cinque cantanti

«Ci piacciono lattai
e muratori fusti
non vip da salotto»
Parola di Spice Girls

DALL’INVIATA

CASALECCHIO DI RENO (BOLO-
GNA). Traffico in tilt, ressa, fans in
delirio, Bologna ha vissuto la sua
giornata di passione per la calata de-
gli Oasis, che ieri sera nel catino del
palasport di Casalecchio hanno dato
il primo dei loro tre concerti italiani
(oggi e domani sono al Forum di As-
sago).Labandinglese- la«piùgrande
rock band del mondo»? - è volata ieri
in jet da Ginevra, top secret il luogoe
l’orariodel loroarrivo.Magiànelpri-
mo pomeriggio attorno all’hotel Ba-
glioni,dove i fratelliGallaghere la lo-
ro truppa sono scesi per il breve sog-
giorno bolognese, c’erano decine di
fansinattesa,trattenutiastentodalle
guardie del corpo quando gli Oasis,
alle cinque del pomeriggio, sono
usciti per andare alle prove del con-
certo. Ed anche intorno al palasport
si sono ripetute scene di calca, traffi-
co intasato, grande attesa, tanto da
indurre la security inglese a una certa
preoccupazione (per
via dei problemi di res-
sa incontrati nei recen-
ti concerti in Spagna).
Certo si è visto molto,
ma molto più entusia-
smo di quello che ha
accolto il passaggio in
Italia delle Spice Girls,
proprio in questi gior-
ni. Perché insomma,
gli Oasis saranno pure
antipatici, saranno an-
che musicalmente dei
«copioni», saranno
delle teste calde, ma
son fatti anche della pasta del mito e
difficilmente ci si potrà sbarazzare in
fretta di loro. E infatti ieri seraalpala-
sport l’eccitazione per la band di
Manchester non era poi tanto lonta-
nadaquellachenellostessomomen-
to stava sicuramente esplodendo su-
glispaltidellostadioS.PaolodiNapo-
li,per l’incontroItalia-Russia.Fanati-
ci del calcio, potenziali hooligans del
sottoproletariato urbano inglese, gli
Oasis hanno chiesto ed ottenuto che
in tutti i loro camerini al palasport ci
fossero televisori per seguire la parti-
ta, in diretta via satellite. Al microfo-
no del Tg1 si son permessi unabattu-
tinaacida:«Lapartita?Beh,nonèche
ci riguardi poi molto perché l’Inghil-
terrasiègiàclassificata,evoilosapete
bene... Però tifiamo per l’Italia, per-
ché in fondo è impensabile un Mon-
dialedicalciosenzal’Italia».

Noel, già messo all’indice da stam-
paepoliticiperlesueprovocatoriedi-
chiarazioni sulladroga («ècomebere
untè»), ieri invece,semprenell’inter-
vista al Tg1, si è concesso delle rifles-
sioni da fratello maggiore: «Ragazzi,
nonbevete,nonfumateenonvidro-
gate.Masepropriovoletefarlo,alme-
no informatevi bene su quello a cui
andate incontro». «I ragazzi di oggi -
ha aggiunto il maggiore dei fratelli
Gallagher - sono intelligenti, sono
brillanti, molto più della generazio-
nechelihapreceduti, chehapeccato
di troppa autoindulgenza». E sono
soprattutto loro, i ragazzi degli anni

Novanta, ad affollare gli spalti, stu-
denti, disoccupati, arrabbiati, confu-
si, disincantati, vestiti alla moda, di
neroocasual -lemagliettedegliOasis
continuano a fare il verso all’abbi-
gliamento mod o quello sportivo-
calcistico - insieme a trenta/quaran-
tenni che negli Oasis ritrovano il ri-
flesso degli anni Sessanta, ma non
pensano certo che la cosa si esaurisca
inunmeroriproporreicodicie leme-
lodie beatlesiane. C’è di più, e se n’è
benreso contoTonyBlairquandoha
scelto di usarli come uno dei simboli
della sua «nuova» Inghilterra. E cer-
to, fra ilpubblicocheriempieglispal-
ti del pala di Casalecchio c’è anche
molta curiosità per un gruppo che
riesce a far parlare di sé un giorno sì e
l’altro pure, scimmiottando delizio-
samente tutto il campionario dei vizi
dellerockstar.

Il tour europeo degli Oasis era par-
tito due mesi fa da Stoccolma, con
unaconferenzastampa-showdiNoel
Gallagher e un concerto tutto esauri-

to. Allora ad aprire le danze furono i
Travis, in Italia invece li accompa-
gnano i Seahorses, nati da una costo-
la dei defunti Stone Roses, e cioè di
quella band che sarebbe potuta di-
ventare quello che poi son diventati
gli Oasis, ma per un motivo oper l’al-
trononc’èriuscita.Bravi, iSeahorses,
che strappano parecchi applausi e si
esibiscono con il palco già apparec-
chiato per le star della serata. C’è la
grande cabina rossa del telefono che
spunta dal palco sbilenco - è da lì che
gli Oasis fanno la loro grande entrée
sulle note di Be Here Now -, c’è il co-
fano di automobile che contiene la
batteria, l’orologio con le lancette
che corrono all’indietro, come a
voler riagguantare il tempo che
fugge, i televisori anni ‘60, il ban-
cone da bar americano dietro cui si
nascondono le tastiere. Una sceno-
grafia che cita la copertina del loro
ultimo album, un concerto che
esplode sin dalle prime note, con
fragore e intensità, e con Liam che

a sorpresa invece di starsene fermo
davanti al microfono, com’è suo
solito, va su e giù, scende quasi
sotto il palco, mentre il palasport
va in delirio. In un clima surriscal-
dato la band ha riproposto i suoi
«classici» e il meglio delle nuove
canzoni, da Stay Young a Superso-
nic, da Roll with It a Don’t Look Back
in Anger, da Wonderwall a It’s Get-
ting Better Man, per chiudere sulla
lunga scia di Fade in/out, Champa-
gne Supernova e Acquiesce. Alla fine
del concerto, via, alla volta di Mi-
lano, dove saranno al Forum di As-
sago oggi (tutto esaurito) e domani
sera (pochi biglietti ancora dispo-
nibili). E a Milano li attendono an-
che altri impegni; saranno ospiti
di Ringo ai microfoni di Radio
105, e registreranno una puntata
di Sonic, il programma «italiano»
di Mtv, che si preannuncia da non
perdere: in scena ci sarà Noel Gal-
lagher da solo, a registrare dal vivo
una session tutta acustica e un’in-
tervista al microfono di Enrico Sil-
vestrin; gli altri ospiti della punta-
ta sono i Csi, i Marlene Kuntz e i
Wolfango, il tutto andrà in onda
su Mtv (Rete A) la sera del 27 e del
28 novembre.

Alba Solaro

MILANO. Chihapiantoper iBeatles,nonpuòdelirareperleSpi-
ce Girls. I 4 di Liverpool venneroa Milano nel61 esiesibironoal
Vigorelli, tempio del ciclismo, dove Coppi aveva fatto il record
dell’ora sotto l’infuriare degli allarmi antiaerei. Quando attorno
alpalazzettosiaggiròper laprimavoltaun’aureoladifanciulline
in lacrime (per i Beatles,ovviamente,nonperCoppi)nessunadi
loro era consapevole di rappresentare l’emergere in Italia di una
fenomeno planetario: quellodelle teen-agers. Oggiche leadole-
scenti sono un «target» e smaniano ciclicamente a ogni nuovo
lancio sul mercato, in Italia sono arrivate le Spice Girls. Simpati-
che ragazze, vitaminizzate e perfino un po‘ manesche, neppure
più tantosullacrestadell’ondaacasa loro, sullequalicomunque
la Rai ha fatto conto per i suoi problemi di audience e cioè per
Fantastico e Domenica in.

A Fantastico le abbiamo viste incarnare il loro mito, co-
struito con scientifica cura per i giovani consumatori, bat-
tendo il ritmo dei loro zoccoloni davanti a un pubblico tele-
visivo anzianotto che non è il loro. Giancarlo Magalli ha
detto che i Backstreet Boys avevano fatto perdere alla punta-
ta precedente 3 milioni di spettatori al minuto. E forse an-
che le Spice hanno fatto calare gli ascolti, ma hanno co-
munque rappresentato il momento più istruttivo dentro
uno show che è diventato tutto un giochino. Lezione di filo-
sofia e proposta ideologica: il carisma delle Spice Girls è pas-
sato attraverso il video con la forza di un messaggio politico
o di marketing, che è lo stesso. E non importa se è già un po‘

declinante in Gran Bretagna. Sia-
mo, si sa, la periferia di un impero
discografico. Le Spice del resto non
sono certo un’avanguardia. Se i
Beatles era scandalosi e capelloni,
erano però elegantissimi, in antici-
po sui tempi della moda che avreb-
be dettato legge per anni. Invece le
Spice Girls sono conciate con un
cattivo gusto talmente evidente
che appare come una scelta consa-
pevole, un adattamento al peggio
dell’abbigliamento circolante. Non
occorre che le fan si possano iden-
tificare in loro: sono loro stesse che
si identificano nelle fan.

Chi ha visto la bella pellicola inglese di Mike Ockrent Bal-
lando al buio riconoscerà facilmente il gusto delle Spice Girls
in quello delle ragazze troppo truccate e minigonnate che
nel film girano i pub e le discoteche per festeggiare l’addio al
celibato della loro amica Linda. Una banda di scatenate
«femministe» alla loro maniera che, così come le Spice Girls
hanno tastato il sedere al principe Carlo, non esitano a get-
tarsi addosso a ogni maschio circolante.

Vitali e un po‘ selvatiche, le Spice Girls interpretano bene,
con la loro musica quasi inesistente, i gesti e le parole ele-
mentari, lo spirito di una rozza rivincita sociale. Sono ragaz-
ze del popolo che appartengono alle tifoserie calcistiche, so-
gnano automobili di lusso e altri simboli di successo. Agita-
no il loro Girl power quando anche Magalli può tranquilla-
mente definirsi femminista e Milly Carlucci in abito da sera
urla il suo entusiastico sostegno.

La bionda Emma dichiara però alla stampa che le sono
sempre piaciuti «i fusti come muratori e lattai e non i tipi da
spettacolo». Victoria spiega che per lei «il punto più basso
della miseria» è «gettare vino rosso sul suo vestito Armani».
Geri vuole un uomo «galante e androgino»! Per Mel C (che
tifa Liverpool) il «punto più basso della miseria» è «avere
pietà di se stessi ed essere di Manchester». Rimpiange inoltre
di non saper «alzare grandi pesi come fanno i maschi». A
Mel B, come alle altre quattro, piace soprattutto la forza del-
le donne. Con questo spirito simpaticamente muscolare, le
cinque ragazze si sono sbarazzate di Simon Fuller, il mana-
ger che le ha lanciate. Ora cominciano a scontare il loro ec-
cesso di sicurezza: in Spagna hanno ricevuto i primi fischi e
anche da noi non sono state accolte da una frenesia esagera-
ta. Il loro disco Spiceworld non sta andando secondo le pre-
visioni in America, né in Gran Bretagna e i soliti esperti di
marketing credono che il boom natalizio delle vendite non
ci sarà. Povere Spice Girls. In fondo ci dispiace per loro e per
tutte le ragazze del popolo che si fanno i muscoli, sperando
di poter sfidare il mondo a braccio di ferro.

Maria Novella Oppo

Una immagine di repertorio degli Oasis fotografati prima di un loro recente concerto. Sotto, le Spice Girls al loro arrivo in Italia

SpiceOasiOasi
Per Gallagher & co.
11mila a Bologna
in cerca del mito
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EDITORIALE

Per le città
inizia da domani
la sfida più dura

FRANCO CAZZOLA

Tre fermati, uno confessa: ammazzato di botte. Si cerca ancora il corpo nelle campagne

Un’ondata di furore in Italia
per Silvestro ucciso dai pedofili
La folla tenta di linciare i due accusati: «Assassini»

Oggi
CAMORRA
Sei arresti
per l’omicidio
di don Diana
Seiarrestiperildelitto
delparrocodiCasal
diPrincipe.Secondo
unpentito,donDiana
avrebbepagatoconla
vitaunosgarboalboss
NunziodiFalco.

VITO FAENZA

A PAGINA 13

D A DOMANI inizia il se-
condo quadriennio
degli amministratori
eletti direttamente dai

cittadini; le previsioni sono
prevalentemente a favore dei
sindaciuscenti:Bassolino,Cac-
ciari, Rutelli oggi, Bianco e Or-
lando fra quindici giorni, a Na-
poli, Venezia, Roma, Catania e
Palermo, per ricordare solo le
maggiori città. Una tornata
elettorale estremamente im-
portante, quindi, per lapolitica
locale,macon riflessi inevitabi-
li sulla politica nazionale. Se i
sindaci uscenti delle grandi cit-
tà, tutti dell’Ulivo, non venisse-
ro riconfermati, le conseguen-
ze sulla stabilità della maggio-
ranza di governo sarebbero
immediate e inevitabili. Ma è
altrettanto certo che, se le pre-
visioni della vigilia verranno
confermate dai risultati delle
elezioni (stragrande conferma
dei sindaci dell’Ulivo), nel Polo
qualche sconquasso si verifi-
cherà immediatamente. Nonè
un caso se i leaders del centro-
destra hanno rinviato a dopo-
domani la «notte dei lunghi
coltelli», ovvero la discussione
su come riprendere ruolo, spa-
zio, voce nel complessivo di-
battito politico italiano. A par-
tire dal problema di chi guida il
Polo, giù giù per li rami fino a
chiarirsi le idee su chi sono, che
cosa vogliono e quindi che co-
sa fareperesistere.È inutiledire
che chi scrive si augura che da
domani il Polo sia costretto a
leccarsi le ferite di una nuova
sconfitta elettorale, ma vorrei
anche dire che mi auguro che
lo stesso Polo riesca in breve a
ritrovare un senso e una strate-
gia politica, per il semplice fat-
to che senza opposizione sigo-
verna male, o almeno si rischia
digovernaremale,digestireal-
lamenopeggiol’esistente.

Siamo nel pieno di una tor-
nata elettorale importante:ov-
viamente anche per il sistema
politico locale.Ègiàstatodetto
escrittochecon leattuali leggi,
quella elettorale e quella più
generale sull’ordinamento de-
gli enti locali, la vita dei sindaci
non è facile. Oltre ai problemi
di fondo (poteri, struttura am-
ministrativa, autonomia finan-
ziaria, etc.) ancora irrisolti, og-
gi molti sindaci uscenti, oggi
molto più di ieri, corrono il ri-
schio di trovarsi a comandare
senza esercito, senza maggio-
ranza. È indubbio che i quattro

annipassatihannopostoinevi-
denza, all’attenzione della
massa degli elettori, non tanto
le forze a sostegno di questo o
di quel sindaco, ma il sindaco
stesso, il solo sindaco. Il rischio
è quindi che, quanto meglio il
sindaco ha amministrato o ha
dato l’immagine di bene am-
ministrare, tanto più può spe-
rare di essere eletto al primo
turno; con laconseguenzapro-
babile di non far scattare il pre-
mio di maggioranzaper la coa-
lizione che lo sostiene. Quanto
più invece il sindacouscenteha
lasciato spazi per avversari cre-
dibili, tantopiùèprobabileche
fra quindici giorni la sua perso-
nale vittoria sia accompagnata
dalla vittoria anche delle forze
politiche che lo sostengono, e
quindi che il sindacoabbiaadi-
sposizione un esercito (la mag-
gioranza in consiglio) per con-
durre in porto l’insieme delle
politicheprogrammate.

S E IL QUADRIENNIO ap-
pena trascorso è stato
difficile per i sindaci, te-
mo che il prossimo lo sa-

rà ancora di più. A partire dal
1993 si è trattato di ricostruire
un tessuto e un clima di fiducia,
dignità, speranza nella politica
locale, di dare segnali concreti
che la politica serve per vivere
meglio, per risolvere problemi
piccoli, per impostare la solu-
zione di quelli più grandi. A
partire da domani, per i sindaci
riconfermati, si tratterà di
prendere di pettoquestiultimi:
i problemi più grossi, la pro-
grammazione concreta della
loro soluzione. Il che compor-
ta: una solida maggioranza in
consiglio per evitare trappole,
rinvii, patteggiamenti, baratti;
un quadro istituzionale com-
plessivo «certo»; una quantità
euna qualità di risorse finanzia-
rieeumaneanch’essecerteese
possibile «adeguate». E tutto
questo è purtroppo di là da ve-
nire,nonsoloper lagiàricorda-
ta legge elettorale, ma anche
per le profonde trasformazio-
ni, ancora in discussione, nei
rapporti tra i tanti livelli di go-
verno. Un esempio solo: con il
decentramento amministrati-
vo,previstodalle leggiBassani-
ni e dai documenti approvati
dallaBicameraleper lariscrittu-
radellasecondapartedellaCo-
stituzione,ogniComunedovrà
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ELLEKAPPA- DAGLI INVIATI

NAPOLI. Il corpo del bimbo
scomparso di casa una settimana
fa a Cicciano, nel Napoletano non
è stato ancora ritrovato, ma la sua
fine è cosa drammaticamente cer-
ta: due vicini di casa hanno ucciso
il piccolo Silvestro Delle Cave di
cui abusavano sessualmente da un
anno perché aveva deciso di dire
tutto. I due - Andrea Allocca, 70
anni, e il genero Gregorio Somme-
se, 43 anni, che ha confessato -
avrebbero ucciso e poi interrato il
bambino: una folla inferocita ha
tentato anche di linciarli. Fermata
anche una terza persona. Un’on-
data di sdegno e di furore ha attra-
versato l’Italia, insieme alla de-
nuncia dell’omertà che ha avvolto
questa vicenda:orrore espressodal
capo del governo Prodi, mentre
dai parlamentari viene l’appello e
l’impegno a approvare subito la
leggeantipedofili.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 2, 3 e 4
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Predatori
nella giungla
FERDINANDO CAMON

RUSSIA
Eltsin respinge
le dimissioni
di Ciubais
Eltsinharespintole
dimissionidelvice
primoministroCiubais
coinvoltonelloscandalo
del librostrapagato
sulleprivatizzazioni.
Viaisuoicollaboratori.

MADDALENA TULANTI

A PAGINA 12

A NOLA non è accaduto
il peggio, ma il
peggio moltiplicato

per tre. Il peggio che
potevamo aspettarci
era che il bambino fosse
ucciso, e basta. Ma è
stato ucciso e per di più
da un conoscente e per di
più con perversione. Con
assoluta certezza, il
bambino non può aver
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Oggi si vota in cinque Province e in 427 Comuni. I seggi resteranno aperti dalle 7 alle 22

Dieci milioni alle urne per scegliere i sindaci
Favorito l’Ulivo, maggioranze a rischio
La legge elettorale non assegna al primo turno premi di maggioranza. I sindaci del centrosinistra: date un
doppio voto, al candidato e alle liste. Preoccupazioni nel Polo. Da stasera i primi exit poll in tv.

IL DOCUMENTO
Missili a Cuba
Così sfiorammo
l’apocalisse
Dopo35anniècaduto
ilsegretosuinastri
degli incontriallaCasa
Bianca:Kennedyfrena
igeneralichevolevano
usarel’atomicacontro
CubaeKrusciov.

SAVERIO TUTINO

NEL PAGINONE

Dieci milioni di elettori alle ur-
ne,oggi dalle7alle22, perelegge-
re sindaci e consigli comunali in
427 Comuni; presidenti e consi-
glieri in cinque Province. A Ro-
ma, Venezia e Napoli i sondaggi
danno per favoriti i sindaci
uscenti, Rutelli, Cacciari e Basso-
lino. Che se saranno eletti al pri-
mo turno rischiano però di ritro-
varsi con una maggioranza risica-
ta perché la legge elettorale non
assegna al primo turno premi di
maggioranza. E i sindaci del cen-
trosinistra lanciano un appello
agli elettori: date un doppio voto,
uno al candidato e uno alle liste.
Si vota per i sindaci anche nelle
città di Genova, La Spezia, Mace-
rata, Caserta, Salerno, Vibo Va-
lentia, Varese, Alessandria, Brin-
disi, Chieti, Cosenza e Latina. Da
stasera gli exit poll in televisione,
mentre lo spoglio e i dati ufficiali
si avranno nella mattinata di lu-
nedì.LepreoccupazioninelPolo.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 6 e 7

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

La sintesi
S AREBBERO «imprenditori e commercianti» (insomma: il

cuore pulsante della Nazione) i duemila polli che si sono
fatti spennare al Casinò di Marrakesh da una ghenga di

croupiers imbroglioni. Molto significativa l’esca utilizzata per
attirarli in trappola: la speranza di poter incontrare in ascen-
sore o al buffet Marisa Laurito, Serena Grandi e una Carlucci,
inconsapevoli testimonial della stangata. Se ne deduce, con
una certa crudezza sociologica, che le ambizioni degli «im-
prenditori» non differiscono di molto da quelle della casalin-
ga di Voghera, della signora Coriandoli o di uno dei miserabi-
li provinciali protagonisti dei film dei Vanzina. Tra le caricatu-
re mediatiche di cui ci serviamo normalmente, forse il solo
Cipputi è abbastanza snob da fregarsene della Laurito e di
Marrakesh: preferirebbe un week-end a Cervia con la moglie.
Quanto agli «imprenditori», è proprio vero che da categoria
einaudiana sono diventati, appunto, categoria vanziniana. Lo
sforzo del loro capo spirituale Berlusconi, da questo punto di
vista, è quasi eroico: citare Einaudi, però a cena con la Lauri-
to. Si chiama sintesi, ed è il succo del talento politico.

PRIVATIZZAZIONE
Banca di Roma
sul mercato
il 30% capitale
L’offertaglobale
nell’ambitodella
privatizzazionedella
BancadiRomasaràdi
1,6miliardidiazioni
cheèparial30%
delcapitalesociale.
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La Nazionale di Maldini si aggiudica al San Paolo di Napoli lo spareggio con la Russia

Un gol di Casiraghi ed è Mondiale
La rete dell’1-0 all’ottavo della ripresa su lancio di Albertini. Partita modesta, risultato importantissimo.

Compito di un giornale è anche quello di provocare la discussione

Marco Pannella e i nostri lettori
PIERO SANSONETTI

NAPOLI. Un gol, e la pratica
mondiale va. Gli azzurri festeg-
giano, Maldini pure, ma la pro-
va al San Paolo seppur trionfale
nell’esito non è davvero maiu-
scola. Colpa del terreno, dirà il
ct, e degli avversari «molto for-
ti», non esiterà ad aggiungere
già pensando all’impegno di
Francia ‘98 e meditando come e
con chi arrivarci. Partita dura, 0-
0 il primo tempo con i russi
niente affatto rassegnati a subire
la maggior spinta dei padroni di
casa. Poi, all’ottavo del secondo
tempo, la retediCasiraghi subel
lancio di Albertini che scaccia
l’incubo del fallimento e, in
extremis, la soddisfazione di es-
serci anche per Del Piero (esce
Ravanelli). Gli ultimi minuti ve-
dono gli azzurri in difficoltà. Si
soffre fino all’ultimo. Ma alla fi-
nel’Italiace la fa.

BOLDRINI e QUAGLIARINI
UNITÀDUE PAGINE 11 e 12

M
OLTI LETTORI CI hanno
telefonato e hanno scritto
lettere e fax per protesta-
re contro l’eccessivo spa-

zio che abbiamo dedicato al digiuno
di protesta iniziato giovedì notte da
Marco Pannella. In particolare si so-
no lamentati per il nostro editoriale
di venerdì. In quell’editoriale noi fa-
cevamo molte critiche a Pannella e
gli riconoscevamo alcuni meriti. Poi
lo invitavamo a sospendere uno
sciopero della fame che - indiscuti-
bilmente - mette a repentaglio la
sua salute e la sua stessa vita. Infine
gli offrivamo spazio per scrivere sul
nostro giornale, offerta che Pannella
ha accettato.

Perché alcuni nostri lettori hanno
accolto con ostilità questa iniziativa?
Provo a indovinare. Un po‘ perché i
rapporti tra il Pds ( e prima il Pci) e
Pannella sono sempre stati pessimi.
Di cordiale inimicizia. Un po‘ perché
Pannella è alla ribalta della politica
italiana da troppo tempo: una tren-
tina d’anni, cioè è uno dei più vec-
chi uomini politici in circolazione -
forse il più vecchio, tra quelli di pri-
mo piano - e questo lo fa apparire
un personaggio del passato, un

”marpione”, un politicante. Dicia-
mo che nel senso comune Pannella
è un uomo della prima repubblica.

Personalmente conosco Pannella
da alcuni decenni, e come giornali-
sta mi sono trovato molte volte alle
prese con lui e col partito radicale.
Spesso, in quelle occasioni, il mio la-
voro si è trasformato in una batta-
glia campale. Mi ricordo un con-
gresso di vent’anni fa, a Bari: Pan-
nella strapazzava i giornalisti, li in-
giuriava dal palco, li intimidiva. Per
noi fu un lavoro infernale. Pannella è
un tipo aggressivo, talvolta insolen-
te, spesso arrogante. Ancora recen-
temente, durante la campagna per
gli ultimi referendum, ho avuto de-
gli scontri verbali feroci col leader
dei radicali. Lui, nella sua tradiziona-
le foga polemica, mi addossava tutti
gli errori del comunismo e anche la
responsabilità per alcuni delitti di
Stalin. Dunque non ho nessun moti-
vo per non comprendere certe in-
sofferenze, o antipatie, che i nostri
lettori nutrono nei confronti di Pan-
nella. E‘ un uomo che non si è mai
preoccupato di suscitare antipatie.

Ma è ragionevole - mi chiedo -
mettere Pannella nella galleria della

prima repubblica, accanto agli uo-
mini seppelliti da Tangentopoli? No,
è assolutamente ingiusto. Non c’è
nessun paragone possibile tra chi ha
lucrato, ha succhiato il bene pubbli-
co, si è arricchito, ha fatto del gua-
dagno illecito e del potere personale
il fine della propria vita politica, tra
chi è fuggito all’estero con il mallop-
po - cioè gran parte della classe diri-
gente socialista e democristiana del-
la prima repubblica - e Marco Pan-
nella, che inizia uno sciopero della
fame non per mettere a rischio il be-
ne pubblico ma solo la sua propria
vita.

Sarà un istrione, sarà un narcisista
- come ci hanno scritto alcuni amici
- ma tutti noi sappiamo che Pannel-
la alla politica ha dato ogni cosa e
dalla politica non ha avuto - perso-
nalmente - nessun vantaggio. Pan-
nella adora la politica in se e non il
potere o la ricchezza che dalla poli-
tica può venire. E questa è una indi-
scutibile dote morale. Conteranno
queste cose, o no? E conterà anche
il fatto che il nome di questo vec-
chio rompiscatole è legato,
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Ora serve
ben altro
RONALDO PERGOLINI

P reistorico, Jurassico:
così in molti bollano
Cesare Maldini e il suo

calcio. Ma il «cavernicolo»
ct azzurro, con il suo
football-clava, ci porta in
Francia. Bisognava
conquistare un posto al
sole dei prossimi mondiali
e lui ci è riuscito.
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In un racconto
dai toni
quasi kafkiani
scopriamo
un lato inedito
del grande
cineasta
del «Ferroviere»
e di «Divorzio
all’italiana»
Intanto la critica
lo riscopre
e «Signore
e signori» verrà
restaurato

Un libro e un video
a Cinemagiovani

Qui accanto
Pietro Germi
nei panni
di Andrea Marcocci,
protagonista
del «Ferroviere»
Sotto,
con l’Oscar
vinto per
«Divorzio
all’italiana»

Un libro e un video. Sono i due omaggi che Mario Sesti rende a
Pietro Germi. E se il saggio edito da Baldini&Castoldi, un ritratto
critico-biografico del regista-attore, ha un titolo didascalico,
«Tutto il cinema di Pietro Germi» (pp. 304, lire 26.000), il video -
passato ieri sera al festival Cinema Giovani di Torino - si intitola,
più poeticamente, «L’uomo dal sigaro in bocca». In entrambi
Sesti traccia un profilo inedito di un uomo dalla storia unica
cercando di spazzare tutti i miti che hanno finora appannato la
valutazione del regista. Un terzo omaggio verrà all’inizio
dell’anno, quando sarà possibile vedere la copia restaurata di
«Signore e signori». Uomo timido e testardo, Germi vinse i premi
più prestigiosi, compreso l’Oscar con «Divorzio all’italiana», fu
amato dal pubblico e morì nel ‘74, mentre stava preparando
«Amici miei» (poi realizzato da Monicelli), solo e dimenticato
dalla critica. Eppure aveva firmato film come «Un maledetto
imbroglio», «Il ferroviere», «L’uomo di paglia». Personalità
isolata nel cinema italiano del dopoguerra, sia durante la
stagione del neorealismo che in quella successiva, è sempre stato
testardamente legato alle sue idee, alla pulizia morale. Esordì nel
segno del neorealismo, ma spiazzò amici e critici inaugurando il
filone della commedia all’italiana, traspose Gadda al cinema e
tentò la «traduzione» italiana del western e del poliziesco.

V EDO DI RARO Giacomo, ora,
e ogni volta il rimorso mipun-
gepiù lievemente. Il tempo lo

decolora. Presto l’avrà cancellato
deltutto.

Vi fu un tempoincuimi si stringe-
va inquietamente il cuore quando
vedevo passare Giacomo col suo
passo incerto, lo stesso passo di al-
lora, quando m’ero servito di lui co-
mediunostrumento,unacosainer-
te e insensibile, che si getta tosto
chehacessatodiservire.

Ma allora avevo vent’anni, l’im-
pulso vitale mi impediva di volger-
mi indietro - mi volsi quando l’im-
pulso si affiochì, a quarantae provai
pietà - ora ne ho sessanta, e l’aridità
del mio cuorenon riescepiùanutri-
re neppure un rimorso. Ho fatto
molte cose nella mia vita: non pos-
soavere rimpianti.Hogodutoesof-
ferto, ma vissuto - ho vinto e perdu-
to, ma giocato la mia partita - ho
avuto casi comuni: i casi di tutti, e
casi strani che nessuno ebbe all’in-
fuori di me - ho avuto avventure e
fortune e molti, molti amori - Sono
unuomoforte.

Solo, talvolta, nel gestire, le mie
mani si arrestano per aria, come
sorprese di se stesse, e non trovano
un postodove sentirsi a loro agio - e
anche le mie parole si arrestano; i
miei occhi azzurri e grandi: resi più
grandi dalle lenti cerchiate d’ora,
oscillano impercettibilmente,sisfa-
sano, le palpebre si contraggono
dalle parti come per prepararsi al
pianto, e spesso tutto ciò è accom-
pagnato da un leggero rossore; e
talvolta,pervia, l’imbattermi inuna
persona mi dà il tuffo al sangue, mi
si fa un vuoto alle ginocchia e l’indi-
viduo si vede fissato, solo per un at-
timo,dadueocchispaventati.

Piccoli nei. Gli uomini dicono di
me:è unuomodivalore, solo,avol-
te, stranamente distratto. - Ma non
è distrazione. È un mio essere più
profondo e istintivo, che dormenel
fondo, che a tratti si sommuove e si
rivela.

Un tempo quest’essere era tutto
me stesso. Avevo vent’anni. Era la
primavera della mia vita. Ma la pri-
mavera non era fatta per me. Ero
debole, estremamentesensibile. La
vita, scorrendomi attorno, mi of-
fendeva. Ed io mi ripiegavo in me
stesso, rimanevo solo. E la solitudi-
ne mi torturava, volevo vivere, mi
gettavo con violenza tra gli uomini.
Mavieraundistaccoenorme,tragli
uomini e me. Le loro voci suonava-
nostranealmioorecchio,e lamiaai

loro. Del resto il mio slancio si afflo-
sciavabenpresto, ritornavoateme-
re, ad essere offeso, e di tanto rica-
devo in basso, di quanto m’ero in-
nalzato nel balzo. Non eropadrone
dei miei atti né della mia volontà.
Temevoemivergognavoditutto.A
tutti mi sentivo inferiore, a tutti la-
sciavo il passo comedidovere.Non
sapevo né gestire né parlare. Ero
debole, ero vile - ero, nel senso più
vastodellaparola, timido. Inqueste
condizioniconobbiGiacomo.

Fu unpomeriggiod’autunno,dal
cielo sereno senza luminosità. Do-
poessermiaggiratoqualchetempo
per leviedellacittà, fui colpitodaun
gruppo di cinque individui che mi
avevano superato sul marciapiede.
Erano due ragazze e tre giovani sui
vent’anni. In casi simili, un giovane
deve restare indietro. Quest’uno
eraGiacomo.Mimisiaseguirli.

Leragazzeprocedevanospedita-
mente lungo il marciapiede affolla-
to, incalzate d’appresso dai due
giovani - a nonpiùdiunpassoveni-
vaGiacomo:edietro,aunacertadi-
stanza, io. Iduegiovanisiprotende-
vano spesso all’orecchio delle ra-
gazze, che si schermivano gioiosa-
mente sdegnose, e fingevano di
non ascoltarli. Giacomo avrebbe
desiderato di fare altrettanto; ma
era stato lasciato automaticamente
in disparte, perché brutto e timido.
Anch’egli.

Eradimediastatura,grassoegra-
cile. Invero la suaapparenzaera tut-
ta di prosperità, e non si capiva a
prima vista che cosa tradisse la sua
debolezza, se non il movimento in-
certo delle gambe grassocce, che
risalivano sotto un paio di calzoni
troppo stretti, o la nudità fanciulle-
sca delle sue guance senza peli, co-
lorite senzasfumature,bianchenel-
lo sfondoconduevivemacchie ros-
se nel centro. Indossava un abito
grigio molto aderente, che mette-
va in evidenza la consistenza mol-
liccia del suo corpo. E seguiva i suoi
compagni irresoluto e mortificato,
non osando abbandonarli: e se tal-
volta tentava di avvicinarsi anch’e-
gli, l’armeggiare degli altri due che
cercavano, nella folla, dimantener-
si ai fianchi delle ragazze, lo ricac-
ciavaall’indietro.

Camminammo così lungamen-
te, le strade si facevanosolitarie, l’a-
ria già odorava di campagna. Le ra-
gazzeavevanorallentato ilpassoed
erano più intente al linguaggio dei
due giovani.Giacomo, camminava
più discosto di prima ma li seguiva

ancora. Infine si fermò. I compagni
finsero di non accorgersene. An-
ch’iomi fermai,sulmarciapiedeop-
posto, e rimasi a guardarlo. Le due
coppie erano scomparse verso la
campagna. Il suo sguardo s’era in-
crociato col mio, e rimanemmo
qualche secondo immobili a fissar-
ci.

In certi istanti i timidi diventano
temerari. Attraversai deciso la via e
mi fermai innanzi a lui. Emi espressi
senza ambagi, con chiarezza sfron-
tata, come solo i timidi qualche vol-
ta sanno fare. Dimostrai di aver ca-
pito la sua situazione, di provarne
interesse. Se avessi potuto conti-
nuare gli avrei detto: Amico, io vi
comprendo, perchémiconosco.Al
vostro posto, sarei rimasto indietro
anch’io. Siamo simili. Appoggian-
doci l’un l’altro, ci aiuteremo. - Ma
bastò ch’ioaccennassiunmotivodi
comprensione, di pietosa simpatia,
perchéegli mi afferrassed’un tratto
le mani, guardandomi cogli occhi
spalancati, due occhi umidicci, af-
fettuosi, imploranti pietà. - Poi co-
minciòaparlare.Dovevaesseresta-
to silenzioso da molto tempo. Le
parole gli si erano accumulate den-
tro, ora uscivano tutte d’un getto. E

parlando si liberava, si abbandona-
va.

Ci mettemmo lentamente in
cammino. Egli parlava di sé, della
propria timidezza, del prepotente
bisogno di vita, che non sapeva
soddisfare - e lo sconforto, la solitu-
dine, la sete d’affetto, le violente e
spesso fiaccate ribellioni, tutte le
miserie, le contrazioni, il ridicoloe il
pietoso - il grottesco: tutto ciò che
io ben conoscevo. Ma io nonm’ero
mai abbandonato a quel modo,
egli si denudava senza pudore, sen-
za tema d’umiliarsi. Non che sentir-
si offeso dalla pietà, la cercava, vi si
rincantucciava. I suoi occhi chiede-
vano apertamente aiuto. Parlando
spandeva spruzzi di saliva intorno.
Io lo osservavo con una freddezza
nuova; le labbra informi, mobilissi-
me, le narici rilevate, che scopriva-
no lapellicola rossadel settonasale,
icapellicastani,conqualcheriflesso
rossastro, rigidi e scomposti senza
armonia. E provavo una sensazione
confusa, nelle membra una insicu-
rezza inconsueta, un senso di forza,
di libertà. Ero contento di me stes-
so.

Stemmo insieme fino a tardi. Ci
spingemmo finoaibastioni, dall’al-

trapartedellacittà.
Lentamente si era stancato di

parlareederapiombato inungreve
abbattimento. Teneva lo sguardo
immobile, fisso nell’alone di luce di
un lampione. Batteva di frequente
le palpebre. Immerso in una tristez-
za silenziosa. - Guardandolo, si pre-
cisò in me quel senso di superiorità.
V’era qualcosa di crudele nella mia
sensazione.Eglimisieraaperto,ab-
bandonato senza ritegno. Ora era
uno straccio dinnanzi a me. Non
avevacapitochem’eroavvicinatoa
luiperunostrariparedellasuastessa
disperazione-Avevapercepito solo
l’audacia dell’atto, al di sopra di
ogni convivenza. E i suoi occhi con-
tinuavanoachiedermipietà.

Eravamo appoggiati sugli spalti
delle antiche mura, sotto un cielo
fiocamente stellato. Allora, conuna
naturalezza che non mi sorprese
neppure, lo consolai. Hai bisogno
didivertirti,glidissi,cirivedremo.

***

C I RIVEDEMMO, infatti, spesso
- quasi tutti i giorni. E i nostri
rapporti rimasero immutati.

Egli continuava a venire a me nel-
l’atteggiamento del primo giorno.

Ed io proseguii nella finzione. Non
mi riusciva difficile,del resto.Quan-
domieravicino, iomisentivosupe-
riore non a lui solo, ma, poich’egli
rappresentava il mondo esterno,
l’unica porzione di mondo con cui
avessi rapporto, mi sentivo per-
meato da un senso di superiorità
verso tutte le cose, la vita, il mondo
intero. Il mio essere ne risultava tra-
sformato. Mi muovevo come in
un’atmosfera sovraccarica di ossi-
geno, tutte le mie energie vitali ne
erano esaltate. E negli istanti di de-
bolezza, il rivolgersi fiducioso di
Giacomo a me, quei suoi occhi che
parevano chiedermi «come si do-
vesse fare»,mi richiamavanoalmio
ruolo.

Naturalmente, specie nei primi
tempi,esagerai. Ilmiostilesorpassò
d’un balzo il tono medio, assunse
dei tratti quasi caricaturali. Come la
timidezza conferisce ai gesti una
compostezza estrema, acquistai un
tono il più possibile beceresco. Io
che non osavo chiedere l’ora a un
passante, cantavoa piena voce nel-
la via, collemani in tasca, il cappello
gettatodi traversosullanuca. Ioche
non osavo entrare in un caffé trop-
po affollato, perché tutti mi avreb-
bero guardato, né in
uno vuoto perché
era troppo strano
che fossi io il primo
entrarvi, condussi
Giacomoa bazzicare
nelle taverne dei
quartieri più malfa-
mati. Iochearrossivo
se una donna mi
guardava in viso, eb-
bi per ogni ragazza
che ci passasse ac-
canto una parola, un
gesto, uno scherzo volgare e talvol-
taosceno.

Hai bisogno di divertirti, avevo
detto a Giacomo. Egli mi seguiva,
mi imitava, talvoltacalcandoanche
maggiormente i tratti. Ma erano
gesti di violenza, improvvisi e senza
regolarità. -Comepotevaegli cam-
biare, se la formastessa della nostra
relazione non faceva che ribadirlo
nella sua miseria. - La sua inferiorità
nei miei riguardi era il sottinteso di
ogni gesto, di ogni parola. Avevo
acquistatosudi luiun’influenzasba-
lorditiva. Io regolavo ogni cosa. At-
tendeva da me un cenno per alzarsi
quand’eravamo seduti, di sederci
quand’eravamo in piedi. La mia
presenzagli toglieva lapossibilitàdi
ogni minima decisione. Egli stesso
metteva la sua debolezza nelle mie
mani. I suoi occhi esprimevano ora
la riconoscenza per l’aiuto che cre-
devache iogliporgessi,e insiemelo
sconforto per l’inutilità di questo
aiuto.-Eglineincolpavasestesso.

Quando scendeva la sera, gli si
sfasciava quella fittizia e saltuaria al-
legrezza che aveva costruito per es-
sere simile a me, e cadeva, come la
prima volta, in una terribile, silen-
ziosa,prostrazione.

Dapprima i miei approcci presso
le ragazze si ridussero a quei lazzi
frettolosi. Era ancora troppo gran-
de il timore. Ma lasciavo intendere
aGiacomochequellinoneranoche
saggi di ciò che si poteva fare: mol-
to, molto di più. - Giacomo atten-
deva fiducioso. E a poco a poco mi
addomesticai anche con le donne.
MaGiacomononriuscivaadartico-
lare una parola. - Peggio ancora: in
silenzio si innamorava. Poi gli rima-
neva il rimpianto di non aver detto
nulla.

Così passavano i giorni, le setti-
mane, imesi. Lentamente regolavo
quel nuovostiledi vita,ne tempera-
vo gli eccessi, ormai inutili. Quel
senso di superiorità non mi abban-
donavaquasimai,ora,anchequan-
do Giacomo non era con me. Il mio
essere, irrigidendosi in quell’atteg-
giamento di sicurezza, scopriva in
sé potenzialità sconosciute, le valo-
rizzava. La finzione, divenuta abi-
tuale, si trasformò in istinto, cioè
cessòd’essere finzione. Iosentivo la
nuova personalità campeggiare
semprepiù inme,e l’anticasvanire,
dimenticarsi di se stessa. E quali ri-
velazioni portava la nuova con sé!
Nelle taverne e nelle vie, tra gli uo-
mini di fronte alla natura, io scopri-
vo i contorni, i limiti delle cose. Il
mondo mi rivelava la sua materiali-
tà, quindi la sua tangibilità. Io ne
prendevogradualmentepossesso.

Scoprii l’infinita gamma della vi-
ta, lemillevariazionidellabattaglia.
Sostenni i primi urti, assaporai, pal-
pitante, legioiedelleprimevittorie.
E il fiotto potente del nuovo essere
trascinava via i frammenti dell’anti-
co.Emisentii (enerimasi inebriato)
ritto in piedi nella pienezza della
mianuovaumanità.

Era la primavera. E come un nuo-
vo profondo sentimento m’era na-
to, e una nuova forma m’era appar-
sa,dolce forma,cheèilprimosoave
ricordodellamia vita, mi sentii infa-
stiditodaGiacomo.

Che voleva egli ancora? Ora ave-
vo appreso la scienza della vita. Sa-
pevo la recitazione disinvolta, la
menzogna abituale, la mimica de-
cisa. Sapevo la socievolezza vana,
l’indifferenza studiata. Lemani ave-
vanocessatodall’imbarazzarmi,sa-
pevo tenerle indifferentemente in
tasca, dietro la schiena, lungo i fian-
chi. Non temevo più gli sguardi de-
gli uomini. Sapevo fare all’amore.
Che voleva egli ancora? Mi era
odioso. Mi accorsi di aver sempre
odiato le vive macchie rosse sulle
guancie nude, le narici rilevate, che
scoprivano il settonasale rosso,con
qualchepelonerochespuntava.

Lo sfuggii. Allentai lentamente i
legami. Egli mi cercava, mi si ag-
grappava, mi supplicava muto con
gli occhi, sempre gli stessi. Fui catti-
voconlui, lo trattaimale.Civedem-

mo qualche volta anco-
ra.Poici salutammosolo
per via,quando c’incon-
travamo. Poi finsi di non
vederlo. Che m’impor-
tavadi lui?

Fui un uomo comune,
e mettendo l’intelligen-
za a servizio di questa
mia normalità, divenni
un uomo di valore. Solo,
a volte, le mani mi si ar-
restavano in aria, come
sorprese di se stesse. Ma

mi riprendevo prontamente. La vi-
ta assumeva forme attorno ame, or
aspre or seducenti, ed io l’affronta-
vo, la circuivo, la conquistavo. Pas-
savano gli anni e sempre più fitta
era la rete degli affetti e degli odii,
degli interessi e delle abitudini. Le
mete si sostituivano alle mete, e
sempre v’era uno stimolo all’azio-
ne. E Giacomo continuava a vagare
per la città, chiuso nella sua impo-
tenza.Nonmicuravodi lui.

Era trascorso molto tempo. Del-
l’altro ne passò. Mi assentai diversi
anni dalla città e al ritorno lo rividi
più misero, coi capelli grigi. Cam-
minava sempre a quel suo strano
modo, a sbalzi, come se ad ogni
passo gli si parassero davanti invisi-
bili ostacoli. E sempre solo. Era an-
cora ingrassato. Nella ridondanza
del volto paffuto quei suoi occhi
umididicanebastonatoeranoindi-
cibilmente pietosi. E allora sentii,
per la prima volta, rimorso. Invec-
chiavo.

Questo rimorso provai a lungo,
poi si è affievolito ed ora lentamen-
tesispegne.

Pietro Germi

Doppio
Germi

Doppio
Germi

Giacomo Giacomo
Quando i timidi
diventano crudeli

Vita & film
di un regista
«narratore»

La vita, i film. Si divide in
due parti ben distinte, il
libro di Mario Sesti su
Pietro Germi che Baldini &
Castoldi manda in libreria
proprio in questi giorni.
Anche la struttura del libro
è «doppia», un po‘ come la
personalità del Germi
artista, che era al tempo
stesso attore e regista; e
come la personalità
dell’uomo, politicamente
di centro (era
socialdemocratico) ma
capace, nei suoi film, di
esprimere un vigoroso
populismo che confinava
quasi con istanze di
sinistra. Da pagina 29 in
poi, nel libro si parla anche
del racconto pubblicato in
questa pagina, che si
intitola «Un rimorso» e che
era stato pubblicato sul
quotidiano genovese «Il
Lavoro» il 27 gennaio del
1935. Un curioso, e quasi
inedito esempio del Germi
narratore. D’altronde,
«raccontare storie» era
assolutamente la sua
vocazione, anche come
cineasta.

Tutto ilcinema
diPietroGermi
diMarioSesti
Baldini & Castoldi

pagine 304

lire 26.000
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L’opinione di un autorevole avvocato sulla possibilità di una salatissima multa dal ministero della Giustizia

«L’antitrust in America è morto
Bill Gates non ha nulla da temere»
Da Reagan a Clinton, nessuno tocca i monopolisti negli States

Sono 1.334 i paesi in cui scatterà la tariffa

Dal 3 dicembre
si pagherà la «Tut»
anche nei comuni
finora esentati

NEW YORK. In tutto ildibattito sulle
tendenze monopolistiche di Bill Ga-
tese lasuaMicrosoft,unaspettodella
questione non è discusso che rara-
mente: anche se il governo, come sta
facendo in questo momento con
l’antitrust e la commissione giustizia
del Senato, si ripromettedibloccarle,
quali sono leprobabilitàchecela fac-
cia?Negli scorsi giorniaWashington
unaconferenzanazionaleconvocata
dal famoso campione dei consuma-
tori Ralph Nader, ha concluso che è
assolutamente imperativo provarci.
Ma un importante partecipante alla
conferenza, l’avvocato specializzato
in legislazione antitrust Lloyd Con-
stantine, ha espresso forti dubbi. Il
governo, ha detto, sta andando a
questa guerra con Gates con una pi-
stola scarica, perché sono ormai tre
amministrazioni che hanno attacca-
to equasidistruttocompletamente il
potere dell’antitrust di bloccare il
«monopoly leveraging», cioè l’abuso
di una posizione di monopolio in un
mercatoperguadagnaredeivantaggi
competitiviinunsecondo.Cheilpri-
mo monopolio sia stato acquisito le-
galmente, come ha fatto Gates con
windows, non ha importanza. Che il
vantaggio competitivo nel secondo
raggiunga il livello di un altro mono-
polio o meno, come è il caso di Gates
il cui browser è ancora minoritario,
nonconta.Èuncomportamentoche
viola la Sezione 2 della legge Sher-
man. La questione che Constantine
pone è che nonostante la legge sia
chiara, questo comportamento è ri-
conosciuto come una trasgressione
solo inalcuni tribunali, enonèanco-
ra passato sotto il test della Corte Su-
prema.

Lloyd Constantine è stato anche
dalla parte del governo, quando per
11anni,dal1980al1991,halavorato
come assistente per l’antitrust del-
l’avvocato dello stato di New York
durante l’amministrazione Cuomo.
Maèstatoancheil rappresentante le-
gale in casi importanti che hanno
coinvolto diversi stati, come quello
di 50 stati contro la Panasonic e di 15

contro Visa e MasterCard. Nel corso
di questi anni ha notato che «le due
agenzie dell’antitrust e della Federal
TradeCommissionhannoattaccatoi
fondamenti legali ed economici del
monopoly leveraging. Per esempio
quando sono intervenute in casi pri-
vati con una loro posizione sul rap-
porto tra sistemaoperativoebrowser
- se sono un prodotto solo o due pro-
dotti separati -comeèavvenutonella
corte suprema della Jefferson Parish
in Louisiana, hanno adottato esatta-
mente la posizione della Microsoft».
LaMicrosoft sostienechelesueprati-
che sono perfettamente in linea con
lacompetizionecapitalisticaefavori-
sconoallafineilconsumatore.

SecondoConstantineleduepassa-
te amministrazioni antitrust avreb-
bero sposato «le due premesse teori-
che dibasediquellachevienedefini-
to il dogma della scuola di Chicago».
La prima, dell‘ «optimum monopoly
pricing»,o«singlemonopolyprofit»,
suggerisce che il monopoly levera-

ging non è «cattivo» quando, come
nel caso di Gates, il profitto ottenuto
in due mercati non è maggiore di
quello ottenuto nel primo mercato.
Anzi, si traduce in un comportamen-
to economico efficiente. La seconda
premessa teorica è quella dell’evitare
la «double marginalization», cioè l’i-
nefficienza causata dalla mancanza
di coordinazione dei prezzi di due
prodotti che possono essere usati in-
sieme. La conseguenza di entrambe
le premesse è che il consumatore ne
traebeneficio, interminisiadiabbas-
samento dei prezzi che di funzionali-
tàdelprodotto.

Nonsolo. Il65%deigiudicicheog-
gi presiedono i tribunali federali
americani sono stati nominati da
ReaganeBush,equestohaassicurato
la continuità del dogma economico
dominante. Nel 1992, quando è arri-
vato Clinton, le cose non sono cam-
biate molto. Quando era professore
di legge in Arkansas Clinton, ricorda
Constantine, scrisse il parere da

«amico della corte» nel caso che ha
contribuito alla creazione del gigan-
tescocartellodiVisa/Mastercard.An-
che con Clinton quindi, nonostante
l’attività dell’antitrust sia aumenta-
ta, non c’è stata una sostanziale sfida
al dogma di Chicago. L’accordo fir-
matodaTimeWarnereTurnerè«pu-
ramentecosmetico»edèstatoappro-
vato dall’antitrust sulla base del pro-
blema della «double marginaliza-
tion»: cioèsi è riconosciuta l’efficien-
za di una integrazione verticale tra
una programmazione televisiva via
cavo dominante e un monopolio di
distribuzionediserviziviacavo.

Sulle prospettive dell’antitrust in-
somma Constantine non si sente ot-
timista, anche perché recenti nomi-
ne alla Corte Suprema di Clinton,
hanno dimostrato di non essere di-
stanti dalla filosofia economica cor-
rente. O cambia il clima politico, o
BillGatesnonhanulladatemere.

Anna Di Lellio

ROMA. Arriva la «Tut» per tutti: la
«tariffa urbana a tempo» applicata
da Telecom Italia sulle telefonate in
città dal 3 dicembre prossimo sarà
estesa anche ai 1.334 comuni italia-
ni (si tratta in genere di reti urbane
con 500-1.000 abbonati) che finora
neeranoesenti.Lohastabilitoilmi-
nistro delle Comunicazioni Anto-
nio Maccanico con un decreto pub-
blicato ieri sulla «Gazzetta Ufficia-
le». Contestualmente all’attivazio-
ne della «Tut» alle «reti urbane mi-
nori» sarà abolito il canone mensile
supplementare di 1.550 lire che ve-
niva applicato alle bollette come
compensazione per il minor costo
delletelefonate.

Conquestainnovazione,la«Tut»
-natanel1983-sarà invigoresutut-
to il territorio nazionale. Il provve-
dimento - spiega Telecom - «costi-
tuisce un ulteriore passo in avanti
verso l’allineamento del sistema
delle tariffe italiane a quelle dei
principali gestori europei ed è preli-
minareallacompletaliberalizzazio-
nedeiserviziedelleinfrastrutturedi
telecomunicazione che scatterà il
primo gennaio 1998». Dal primo
marzo scorso la «Tut»è articolata su
due fasce orarie: quella ordinaria
(dalle 8 alle 18.30 dei giorni feriali e
dalle 8.00 alle 13.00 del sabato) e
quella scontata (serale e notturna
dei giorni feriali e del sabato, nelle
domeniche e nei festivi). Maccani-
co, nel suo decreto, ha stabilito che,
«prima dell’attivazione della «Tut»,
Telecom Italia dovrà informare l’u-
tenza con adeguati comunicati a
mezzo stampa e, individualmente,
gli utenti interessati tramite la bol-
letta telefonica». In allegato al de-
creto pubblicato ieri c’è l’elenco dei
1.334 piccoli comuni sparsi in tutta
Italia che, dal 3 dicembre prossimo,
dovranno stare attenti alla durata
delle loro telefonate cittadine che
cambierannodicosto.

L’introduzione della Tut deter-
minera‘ un risparmio di 22.320lire
annue di canone supplementare (al
lordodell’Ivaal20%).

L’accusa
contro
Microsoft

Giugni: regole
per lo sciopero
dei benzinai

Il caso Microsoft è esploso
quando l’antitrust l’ha
accusato di aver violato
l’accordo firmato nel 1995, il
cosidetto «consent decree»
che obbliga la Microsoft a
non chiedere ai produttori di
computer che istallano
Windows, di istallare anche
altri suoi programmi. Ma dal
1995 la Microsoft ha offerto
Internet Explorer, il suo
browser, come una parte
integrante della sua licenza di
Windows. Il browser è il
programma che permette di
inviare e ricevere
informazioni attraverso
l’internet. Mentre il mercato
dei browser è dominato da
Netscape, con una fetta del
60%, Microsoft è accusata di
usare il vantaggio del suo
dominio nel campo del
sistema operativo con
Windows, per imporre il suo
proprio browser. Senza il
vantaggio di Windows, Gates
non sarebbe neanche riuscito
a erodere il mercato di
Netscape, che prima del 1995
ne aveva l’80%. Gates si
sarebbe reso colpevole
insomma del monopoly
leveraging. La risposta di
Gates a questa accusa è stata
che tutti i produttori di
computer sono molto
contenti di istallare Internet
Explorer con Windows
perché in questo modo
forniscono al consumatore un
prodotto più funzionale e
completo.

I benzinai non possono
scioperare senza rispettare
le regole. Lo dice Gino
Giugni che avverte:
«un’astensione senza regole
e senza la garanzia di soglie
minime di servizio è di per
se contraria allo spirito della
legge 146».
L’approvvigionamento dei
prodotti energetici dice il
presidente della comissione
di garanzia rientra a tutti gli
effetti nei servizi pubblici
essenziali. In una lettera
scritta ai sindacati dei
distributori di carburante
Giugni spiega che questa
agitazione, dal 18 al 21
novembre, può comportare
«gravissimi disagi per
l’utenzà resi ancora più
intensi dalla concomitanza
con lo sciopero di «abnorme
durata» proclamato negli
stessi giorni dai
capistazione.
Giugni ha quindi rinnovato
ai benzinai l’invito a suo
tempo già formulato dalla
commssione a dotarsi di un
codice di regolamentazione
nel quale vengano
individuate anche le
prestazioni indispensabili
da garantire in caso di
sciopero.
Allo sciopero proclamato
dai benzinai non aderisce
quella parte della categoria
che si riconosce nella
Confesercenti, circa la metà
delle pompe sul territorio
nazionale.
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Respinte le dimissioni dopo le accuse di corruzione al responsabile delle privatizzazioni in Russia

Eltsin grazia il vicepremier Ciubais
ma il siluramento è solo rinviato
Rimossi invece gli altri tre coautori di un libro dietro al compenso del quale si nascondeva una mega-tangente pagata
dal beneficiario di un’asta per l’assegnazione della holding delle telecomunicazioni.

L’intervista

Fassino: le nomine?
Buone quasi tutte
ma ora pensiamo
alla riforma degli Esteri

I Taleban hanno rifiutato di
consentire il transito sulle
strade da loro controllate
agli aiuti umanitari del
Programma alimentare
mondiale (Pam) delle
Nazioni Unite. I viveri
erano destinati alla
popolazione civile della
provincia centrale di
Bamyan, colpita da una
carestia e occupata dalle
forze dell’opposizione. Il
ministro dell’Informazione
dei Taleban, Amir Khan
Muttaqi, ha affermato che
il Pam potrà utilizzare
percorsi alternativi e ha
sottolineato che la strada
settentrionale per Bamyan
è agibile e presidiata dalle
opposizioni e che anche un
aeroporto della provincia è
in funzione. Nei giorni
scorsi, 2.000 tonnellate di
farina e 60 di olio erano
state rubate dai magazzini
del Pam a Hairatan, al
confine con l’Uzbekistan,
in un territorio roccaforte
dell’alleanza anti Taliban.
Muttaqi ha accusato le
opposizioni di usare gli
aiuti umanitari per
sostenere la propria
macchina bellica e ha
esortato la gente di
Bamyan a «ribellarsi» e
aprire le porte ai Taleban.
Intanto la missione
dell’Onu in Afghanistan
per ottenere dal governo
dei Taleban il rispetto dei
diritti delle donne è in
corso ormai da due
settimane, ma per ora non
ha ottenuto risultati; lo ha
ammesso Angela King, che
si trova a Kabul per conto
dell’Onu in qualità di
consigliere del segretario
generale per i diritti delle
donne.
L’Afghanistan è collocato
attualmente dall’Onu al
secondo posto nella
classifica dei paesi più
oppressivi nei confronti
delle donne. Peggiore
dell’Afghanistan, secondo
questa classifica, è solo la
Sierra Leone. King,
parlando a Kabul, ha detto
per l’Onu attualmente non
ha spazio di manovra. (Agi,
Ap)

Taleban
rifiutano
aiuti
alimentari Onu

Lastoriaè«sporca»,Ciubaishacom-
piuto «azioni inammissibili», ma re-
sta al suoposto.Almenoperora. Il vi-
cepremier russo, fortemente sospet-
tato di aver preso tangenti per favori-
reunprivatizzatoreamico, ierimatti-
na si era dimesso ma nel pomeriggio
Eltsin ha respinto le sue dimissioni.
Perché? Il presidente ha fatto alcuni
calcoli: primo, gli investitori stranie-
ri, innamoratidelgiovaneriformato-
re, nonsarebbero contenti del suoal-
lontanamento dal governo; secon-
do, una crisi in questo momento da-
rebbe solo fiato all’opposizione co-
munista;terzo,ilmercatofinanziario
russo, ancora fragileeasfittico,di tut-
to habisogno tranne che di unperio-
do di instabilità. E allora che si salvi
Ciubais, anche se prima o poi la pa-
gherà. Perché il vicepremier ha con-
servato la poltrona ma la sua reputa-
zione esce dalla faccenda fortemente
intaccata. Basta leggere il comunica-
to del Cremlino per rendersene con-
to. «Il presidente non considera che
inquestoaffarelaleggesiastataviola-
ta - è scritto - Ma le azioni dei funzio-
nari non sono state normali». Anzi,
sono state «inammisibili». Altrettan-
to seccato è apparso Cernomyrdin,
direttosuperiorediCiubais.«Néioné
ilpresidenteeravamoalcorrentedel-
la storia - ha detto il premier - E‘ una
sporca storia chenon puòfaredelbe-
nealgoverno».

Che ha combinato Ciubais? E chi
lo ha accusa? Il vicepremier avrebbe
preso un compenso milionario per
un libro sulla storia delle privatizza-
zioni in Russia il cui editore è il vinci-
toredellarecenteastasulletelecomu-
nicazioni. Il libro, 250 pagine non
ancora pubblicate, è stato ordinato
dal gruppo editoriale «Segodnja-
press», una holding che possiede 76
testate fra quotidiane e mensili, per
un totale di 56 milioni di copie, che
recentemente ha acquistato il gior-
nale più venduto di Mosca, Komso-
molskaja pravda. Padrone di tutto
questo ben di dio, in forma diretta e
indiretta, è Vladimir Potanin, presi-
dente della Oneksim bank, il quale
nell’estatescorsasièassicuratoilcon-
trollo della Svjazinvest, la Telecom
russa, battendo altri miliardari. Gra-
zie, ecco il punto, all’appoggio di
Ciubais. Il fatto è che il vicepremier
nonavrebbeaiutatoPotaningratis, il
che sarebbe stato ugualmente grave
ma non troppo perché la cosa sareb-
be passata, come è accaduto, per una
sceltadipoliticaeconomica.Ciubais,
diconoisuoiaccusatori,avrebbegua-
dagnato dall’affare una mazzetta di
90 milioni didollaribennascostaap-
punto dietro il compensoper il libro.
L’opera in realtà poteva essere delle
miglioriperché, insiemeaCiubais,vi
hanno lavorato i principali protago-
nisti della stagione delle privatizza-

zioni: Alfred Koch, ex capo del mini-
stero responsabile; Maksim Boiko,
che lo ha sostituito nella carica; Pjotr
Mostovoj, titolare del dicastero per
l’insolvenza; e Aleksandr Kazakov,
vicecapodell’amministrazionediEl-
tsin, anche lui in passato responsabi-
le della destatalizzazione. Tranne
Koch che era stato già licenziato
quattromesi fa, tuttiglialtrisonosta-
ti cacciati tra ieri e l’altro ieri. Eltsin
cioè ha voluto e potuto salvare Ciu-
baismanonisuoiamici.

Ma veniamo oraagli accusatoridel
vicepremier. Dietro allo scandalo c’è
l’ultima vittima illustre delle epura-
zioni di Eltsin, BorisBerezovskij,uno
dei quattro-cinque uomini piùricchi
della Russia. Il presidente lo ha licen-
ziato una settimana fa, privandolo
della poltrona di vice segretario del
consiglio di sicurezza, dietro suggeri-
mento di Ciubais, secondo quanto
ha raccontato Berezovskij medesi-
mo. Motivo dell’allontanamento di
nuovolaSvjazinvest,cheancheBere-
zovskij aveva cercato di comprare
con l’aiuto di mediatori compiacen-
ti. Da qui l’accusa del Cremlino e il
successivo licenziamento: l’impren-
ditore voleva usare la carica pubblica
per favorire i suoiaffariprivati.Nonè
passata una settimana edè arrivata la
risposta di Berezovskij. La storia del
libro sulle privatizzazioni è infatti
stata svelata da un giornalista ritenu-

toportavoceufficiosodelmiliardario
alla radio di Mosca «Ekho Moskvy»,
di cui fra l’altro Berezovskij possiede
leazioni. InunprimomomentoCiu-
bais ha fatto finta di niente. Poi,
quando dell’argomento si è impos-
sessato il gruppo comunista alla Du-
ma chiedendo al governo spiegazio-
ni, ha dichiarato che comunque il
compenso era diretto per il 95% a so-
stenere lepiccoleimprese. Infine,do-
po l’interrogatorio di Eltsin in perso-
na, ha ammesso che gli «onorari era-
no stati troppo alti» e che quindi «i
rimproveri del presidente erano fon-
dati». E ha scritto la lettera di dimis-
sioni. Quaranta due anni, Ciubais da
cinque,daquandocioèlaRussiaèen-
trata in periodo post-comunista, si
occupadelladestatalizzazionedell’e-
conomia del suo paese. Yavlisnkij, il
riformatoredisinistra,capodelparti-
to Yabloko, lo ha spesso definito
«bolscevico liberale» perché permet-
te che solo un pugno di uomini si oc-
cupinodellacostruzionedel capitali-
smo russo. Questo tipo di governo
viene anche chiamata «oligarchia»
che può reggere solo per un breve pe-
riodo perché quando la torta comin-
ciaadiventarepiccola,gli«oligarchi»
si scatenano nelle guerre per bande.
Quello che sta avvenendo in questi
giorni.

Maddalena Tulanti

La nomina dei nuovi ambasciatori
ha scatenato polemiche e suscitato
aspettative. Di questa vicenda Piero-
Fassino, sottosegretario agli Esteri, è
statounodeiprotagonisti.

C’è chi ha parlato dellenomine
dei nuovi ambasciatori come di
un primo passo in direzione del
rinnovamento e altri che, all’op-
posto, hanno denunciato il per-
manere di vecchie logiche buro-
cratiche e di cordata. Come stan-
nolecose?

«Complessivamente il movi-
mento diplomatico segna un passo
nella giusta direzione della valoriz-
zazione delle competenze, della
professionalità e delle capacità. Gli
ambasciatoricheabbiamonomina-
toaBucarest,Skopie,Bratislava,Ad-
dis Abeba, Kampala, Rabat, Tel
Aviv, Canberra, Bogotà, Città del
Messico, sono uomini esperti: alcu-
ni hanno già dimostrato in prece-
denti incarichidisaperbenerappre-
sentare l’Italia e i suoi interessi; altri
sono giovani neo-ambasciatori che
sapranno fare bene. E fatto signifi-
cativo abbiamo un’altra donna, la
quarta, ambasciatrice. Sono stati
scelti non sulla base di appartenen-
ze politiche ma unicamente della
professionalitàdimostrata.

E tuttavia si è anche fatto riferi-
mento ad una una volontà neo-
lottizzatricedell’Ulivo

«Questa è una vera sciocchezza.
Lo ripeto: nessuno dei nominati è
stato valutato sulla base delle sue
opinioni politiche, che peraltro
non sono neanche note, ma unica-
mente sulla base delle capacità. In
un anno e mezzo di attività mai ab-
biamo privilegiato qualcuno sulla
base di una appartenenza politica.
Quello che conta èche un diploma-
ticosiacapaceelealealloStato».

Ma qualche nomina è stata
apertamentecontestata.

«Sì e con ragione, perché qualche
nomina appare ancora figlia di
quelle vecchie logiche di potere in-
terno che a lungo hanno dominato
alla Farnesina. Non mi scandalizza,
perchélabattagliaperaffermarecri-
teri trasparenti deve fare i conti con
lobbies politiche e diplomatiche
consolidate,assaipocodisponibilia
rinunciare a un potere indebita-
mente acquisito. Così come vadefi-
nitivamenteribaditochelenomine
di coloro che rappresentano l’Italia
nel mondo spettano al governo, al
ministrodegli Esteri ealladirezione
politica delministero, mentrequal-
cuno pensa ancora che il Consiglio
dei ministri debba solo mettere il
timbrodiratificaalledecisionidella
burocrazia. Abbiamo intrapreso
unastradanuovachevogliamoper-
correre con determinazione e tra-
sparenza, lasciandoci definitiva-
mente alle spalle ilmetodo oscuroe
discutibile delle “mormorazioni”,
quasi che la nomina di un amba-
sciatore debba seguire le segretezze
di un conclave cardinalizio. Giusta-
mentesirivendicatrasparenzanelle
nomine pubbliche:non sivedeper-
ché non debba valere anche per gli

incarichidiplomatici».
Ma resta irrisolto il problema

deglistrumentidipoliticaestera.
«Certamente. Proprio questo è il

punto. Non si tratta solo delle no-
mine. In questi 18 mesi il governo
dell’Ulivo hadimostrato che l’Italia
ha una politica estera. La ferma de-
terminazione con cui stiamo realiz-
zando i parametri di Maastricht,
l’ingresso nel sistema Shengen,
l’impegno attivo nella Conferenza
intergovernativa, la missione in Al-
bania, il rilancio di una forte proie-
zione in Europa centrale e orientale
e nel Mediterraneo - viste come due
direttrici non più alternative ma
complementari - e, allargando ulte-
riormente lo sguardo, il sostegno
cheabbiamodatoallenostreimpre-
seapenetrareancheneimercatipiù
lontani: tutto questo ha consentito
all’Italia di riconquistare credibilità
e affidabilità. A questo punto, però,
è assolutamente necessario dotarsi
distrumentiadeguati».

Chesignificainterminiconcre-
ti?

«Intanto significa destinare alla
politica estera maggiori risorse fi-
nanziarie:spendiamooggilo0,21%
del Prodotto interno lordo, quando
dieci anni fa - in un mondo molto
menoglobalizzato- spendevamolo
0,40%delPil.Poioccorronolerisor-
se umane necessarie: il blocco del
turn over nel pubblico impiego fa sì
che il ministero degli Esteri siasotto
organico di 700 persone su 5000 di-
pendenti, il 15%. E questo in anni
nei quali sono nati 25 nuovi Stati e,
più in generale, le esigenze di rap-
presentaregli interessidell’Italia so-
no aumentate. Serve naturalmente
anche un potenziamento delle atti-
vità di formazione del personale
perché le esigenze a cui la nostra di-
plomazia deve rispondere sono
moltopiùcomplessecheinpassato.
Serveunrilanciodegli Istitutidicul-
tura all’estero per cogliere tutte le
enormi opportunità di relazioni
cheoffreunaculturaitalianacheha
contribuito in maniera determi-
nante alla storia della civiltà. È indi-
spensabileuna riforma dellacoope-
razioneper iPaesi inviadisviluppo.
Così come Albania e Bosnia ci indi-
cano la necessità di Forze armate
riorganizzate e ripensate in funzio-
ne di sempre più frequenti compiti
dipace».

EperquantoconcernelaFarne-
sina?

«La riforma del Ministero è indi-
lazionabile, nella direzione di una
organizzazione su basi geografiche,
come ormai avviene in tutti gli altri
grandi Stati. Serve poi una valoriz-
zazione delle competenze, pro-
muovendo una nuova generazione
di diplomatici e facendo spazio alle
molte energie nuove che in questi
ultimi anni sono approdate alla di-
plomazia. E, infine, serve una sem-
plificazione di procedure antiquate
che oggi assorbono in modo abnor-
merisorse,competenzeetempo».

Umberto De Giovannangeli

Al Congresso battuti i «fondamentalisti»

I verdi tedeschi votano
l’alleanza con l’Spd
per governare nel ‘98

Sono le prime elezioni a suffragio universale

Marocco, dal voto esce
un paese diviso in tre
Centro ago della bilancia

BERLINO. Con un’accoglienza ple-
biscitaria al battagliero discorso del
leader Joschka Fischer i Verdi tede-
schi, riunitiacongressoaKassel(As-
sia),hannodatoprovadicompatez-
za edella volontàdiarrivarealpote-
reperuncambiodellaguardiadopo
15 anni di governo della coalizione
cristiano liberale del cancelliere
Helmut Kohl. In un lungo e accla-
mato discorso, Joschka Fischer,
esponente dell’ala «realista», ha re-
clamato davanti ai 750 delegati la
necessità di un vero cambio di indi-
rizzo in Germania, possibile a suo
dire «solo» con l’apporto determi-
nante dei Verdi in una coalizione
con i socialdemocratici (Spd). Dei
cronici attriti interni e dissensi nel-
l’ala di sinistra, cosiddetta «fonda-
mentalista», capitanata da Juergen
Trittin, non si è avuto sentore: il
brillante e popolare stratega Fischer
è riuscito a convincere il popolo
ecologista della opportunità di rin-
serrare le fila a meno di un anno dal
cruciale appuntamento elettorale
che potrà decidere un ribaltamento
degli equilibri politici. I numeri, se-
condo un sondaggio della rete Tv

«Zdf» reso noto ieri, ci sarebbero: se
si votasse infatti domani in Germa-
nia, l‘ attuale coalizione conserva-
triceCdu-Csu-Fdpotterrebbesoloil
43 per cento, contro il 48 per cento
di una coalizione rosso- verde fra
Spd e Buendnis 90/Die Gruenen
(Alleanza 90/Verdi). L’esito delle
politiche del settembre ‘98 sarà de-
terminante secondo Fischer per i
due prossimi decenni in Germania.
Una coalizione Spd-Verdi eredite-
rebbeuna«fatale»ereditàdalgover-
no Kohl, accusato di avere distrutto
con la sua politica «caotica» il con-
senso sociale e di avere provocato
record di debiti e disoccupazione.
Fischer ha anche ammonito il suo
partito a non insistere su posizioni
di politica estera radicali, come l’a-
bolizione della Nato, recisamente
avversata dalla Spd. Sarà in ogni ca-
so «dannatamente difficile» andare
d’accordo con la Spd, ha detto pa-
ventando una «sporca campagna
elettorale» in tema di politica di asi-
lo e stranieri. I Verdi devono rima-
nere il portabandiera inflessibile
della tutela dei diritti umani e delle
minoranze.(Ansa)

RABAT. È un Marocco diviso in tre
grandi blocchi, sinistra, centroede-
stra, quello uscito dalle elezioni le-
gislative di venerdì, le prime a suf-
fragiouniversale.Secondoirisultati
definitivi diffusi dal ministero degli
Interni, alla Camera di 325 seggi
l’alleanza di sinistra (Koutla) ha ot-
tenuto 102 seggi, i partiti di centro
97el’alleanzadidestra (Wifaq),che
eraalgoverno,100. I restanti26seg-
gisonoandatia formazionivarietra
cuiquellacheinglobaanchel’Islam
politico moderato che ne ha otte-
nuti nove. Sarà quindi il centro a fa-
re da ago della bilancia nella forma-
zione del prossimo esecutivo poi-
chè i risultatinonpermettonoquel-
la netta alternanza di governo au-
spicatadamolti,tracuireHassanse-
condo. L’affluenza alle urne è stata
piùbassadelprevisto, il58,3%con-
troil62,7dellelegislativedel‘93.Sa-
rà il readare ilmandatoperformare
il prossimo governo - quello attuale
è formato da un’alleanza di destra -
dopo che a dicembre sarannoeletti,
non direttamente, anche i compo-
nenti della camera alta. L’opposi-
zione, che ha denunciato numerosi

brogli, non fa mistero di essere
pronta ad entrare nel nuovo gover-
no, dove potrebbe ottenere addirit-
tura il posto di primo ministro. Sa
che non può perdere un treno im-
portante, anche se in realtà sa che
quella introdotta dalla nuova costi-
tuzione può essere considerata, sì,
una democrazia, ma certamente
controllata, un po‘ come in Algeria.
Ad un parlamento eletto dal popo-
lo, farà infatti da contraltare una
nuova camera di 275 consiglieri,
scelti a suffragio indiretto da sinda-
cati, ordini professionali, ammini-
stratori locali e consigli regionali.
Questa sorta di senato sarà quindi,
sottolinea l’opposizione, espressio-
ne di una elite economica e di pote-
re che potrà bloccare l’iter legislati-
vo, e potrà sfiduciare il governo più
facilmente di quanto sarà concesso
ai deputati; se a questi viene chiesta
la maggioranza assoluta (163 voti)
perchèlamozionedicensurapassie
il governo cada, alla camera alta dei
consiglieribasterà ilvotodellamag-
gioranza dei due terzi, cioè 91 voti.
Inoltre il rehafacoltàdi sciogliere le
camereseparatamente.
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Napoli, Andrea Allocca 70 anni ha ammazzato il bimbo che infastidiva da mesi in cambio di poche migliaia di lire. L’omertà in paese

Silvestro rapito e ucciso da un pedofilo
Un uomo confessa: «È stato sepolto lì»
Tre persone fermate, tutte parenti. Si cerca il cadavere del bambino

Prodi: «Fatto
tristissimo»
Veltroni: «Lotta
senza tregua»
«È stato un episodio di una
tristezza enorme, proprio
squallido. Mi dispiace che
nel nostro paese, dove ci
sono tante caratteristiche di
umanità, ci siano anche
queste tristezze». È il
commento di Romano
Prodi, mentre solo venerdì
Scalfaro ricordava: «Chi
abusa di bambini innocenti,
ignari dei loro diritti,
commette un delitto
tremendo». E Veltroni
sottolinea: «Dobbiamo
combattere una battaglia
senza quartiere contro la
pedofilia, contro ogni
tentativo di fare violenza ai
bambini». Il provveditore
agli studi di Napoli e
provincia, Salvatore Cinà,
oltre ad esprimere il suo
sdegno, pensa al da farsi:
«Dobbiamo saper
mobilitare in un impegno
comune famiglie, scuola,
chiesa e istituzioni. La scuola
napoletana si sta già
attrezzando. A giorni
partiranno corsi di
aggiornamento per
docenti. Parteciperanno
psicologi, magistrati e
sociologi, che forniranno
maggiori strumenti di
conoscenza per la
rilevazione dei sintomi del
malessere dei bambini
maltrattati». I corsi
cominceranno a Torre
Annunziata, nella scuola al
centro della vicenda dei
pedofili dei mesi scorsi.
Partecipa al dolore della
famiglia e chiede di colpire
ogni eventuale silenzio o
complicità Nicola Mancino,
mentre Livia Turco, ministro
per la Solidarietà sociale,
chiede «azione e risorse per
gestire e proteggere
l’infanzia». Ernesto Caffo,
presidente di Telefono
Azzurro, segnala che sta
aumentando la violenza
della porta accanto,
dell’amico, del vicino di
casa, del conoscente
occasionale. Giorgio Bressa,
psichiatra e criminologo,
vede il caso estremo di
Salvatore come
dimostrazione del fatto che
«esiste una frangia dolorosa
che ci circonda, su cui
istruzione e informazione
non hanno alcuna presa». «I
casi estremi - dice ancora -
sono la dimostrazione che
non siamo ancora riusciti a
controllare l’istinto di
sopraffazione che è in noi».
Mentre Giorgio Bruno,
criminologo, insiste
sull’adescamento di minori
da parte di persone note: «È
il più frequente», spiega. E
aggiunge: «Quando si
raggiungono livelli tali, la
pedofilia è una malattia e va
curata. In generale, il
pedofilo non uccide, qui
deve essere accaduto un
fatto nuovo che ha
scatenato l’omicidio».
L’Osservatore Romano
scrive: «Siamo senza parole.
Caino si accanisce contro il
nostro futuro. Tutto il paese
è traumatizzato. Urge una
mobilitazione interiore di
energie morali e spirituali».
Dice Don Vinicio Albanesi,
fondatore di Capodarco:
«Sono state scardinate le
basi minime dei rapporti
spontanei tra persone: di
vicinato, di amicizia, di
parentela. Scardinato
questo, tutto è possibile». E
monsignor Riboldi, vescovo
di Acerra: «Non si può
nemmeno dire che siano
bestie, perché gli animali
non avrebbero fatto una
cosa del genere». Mentre il
cardinale Ersilio Tonini parla
del pedofilo: «È violentato
da se stesso, vinto da se
stesso, in balìa della
potenza
dell’autosoddisfazione.
Oggi la filosofia corrente è
che l’uomo è uomo nel
momento in cui realizza se
stesso a proprio piacimento,
nel momento in cui esercita
la sua libertà, e questo vale
anche in campo sessuale».

DALL’INVIATO

NOLA (Napoli). Il piccolo Silve-
stro è stato ucciso dai pedofili.
Ma non da quelli che viaggiano
su Internet: questi andavano su
vecchie biciclette rugginose,
per campi coltivati a pomodori,
per prati desolati, nei noccioleti
che finiscono davanti a una di-
scarica dove adesso scavano le
ruspe. Era allegro e con un bel
sorriso, aveva la battuta sempre
pronta, lo sguardo intelligente,
gli occhi chiari: un bambino di
nove anni che i carabinieri di-
cono bisogna prepararsi a ritro-
vare come un bambolotto livi-
do e massacrato. Perché l’han-
no ucciso a calci e pugni, stran-
golandolo, dopo avergli pro-
messo le ultime diecimila lire
in cambio di quello che sapete.
Fanno schifo e scatenano istinti
scarsamente garantisti, questi
pedofili.

Sono tre. Pure imparentati.
Un suocero e due generi. A me-
tà pomeriggio, gli investigatori
li han portati in sopralluogo al-
la discarica e la gente che sta
ferma sulla statale 7, la Napoli-
Avellino, avrebbe voluto lin-
ciarli, urla e bestemmie, sputi e
donne vestite di nero che pian-
gevano straziate, tirandosi i ca-
pelli. Uno sgomento che gli in-
vestigatori non riescono a spie-
garsi. Le indagini, da sabato 8
novembre a ieri notte, sarebbe-
ro state infatti ostacolate da pu-
ra omertà. Nei paesi e dentro le
contrade, solo «convivenza e
connivenza, collusione e per-
versione». Nessuno che abbia
visto. Sentito. Immaginato. Ep-
pure il povero Silvestro sarebbe
stato adescato da quasi un an-
no. E a nessuno che sia venuto
in mente di sospettare di quella
strana amicizia tra il vecchino -
Andrea Allocca, 70 anni, vedo-
vo pensionato - e il bambino,
che marinava la scuola per an-
dare a trovarlo a casa, e che poi
usciva sempre con il portafogli
gonfio.

Sabato 8 è andata diversa-
mente. Sapevamo che Silvestro
era arrivato davanti cancelli
della scuola elementare di Cic-
ciano e che poi, con una scusa
banale, «vado a prendere l’a-
stuccio a casa di zia», s’era al-
lontanato, eclissandosi. Ora i
carabinieri sanno tutto ciò che
è accaduto nei minuti successi-
vi. Ascoltare quest’investigatore
che racconta, ti rivolta lo sto-
maco. Anche a lui trema la vo-
ce.

Sul presto, 8,30-9, Silvestro
incontra - più per un appunta-
mento, che per caso - il vecchio
Allocca. La scuola dista dalla
palazzina dove abita l’Allocca
non più di duecento metri. È
una palazzina modesta ma or-
dinata. Sei cognomi sul citofo-
no. Il vecchio pensionato abita
al primo piano.

Nel corso dell’incontro, tra
l’orco e la vittima dev’esserci
un diverbio. Forse il bambino
chiede più soldi. O forse la sua
innocenza è stanca d’essere vio-
lata: di certo, c’è il pestaggio.
C’è Silvestro che non può non

aver urlato, e ci sono persone,
vicini, abitanti del quartiere
Gescal - case popolari a due pia-
ni, 650 appartamenti con nu-
clei familiari che arrivano an-
che a sette persone - che non
possono non aver sentito. O vi-
sto. Perché l’uomo porta via
poco dopo il cadavere del bim-
bo. E non può averlo messo in
una scatola di scarpe.

Tutto questo l’ha spiegato
agli investigatori il secondo fer-
mato: Gregorio Sommese, 43
anni, che ha sposato una delle
quattro figlie dell’Allocca. Som-
mese sosterrebbe di esser stato
chiamato dal suocero a omici-
dio commesso. Dicono che stia
cercando di conquistarsi spic-
chi di innocenza. Dicono an-
che che, sul sedile posteriore
della sua auto, sarebbero state
rinvenute tracce di sangue.

A questo punto è però inte-
ressante capire come i carabi-
nieri, coordinati dal coman-
dante provinciale Carlo Gualdi,
sono arrivati all’Allocca e ai
suoi parenti. «In questa vicen-
da - spiega il comandante Gual-
di - abbiamo investigato con
una certa, moderna organizza-
zione...». Chi pedinava, chi in-
terrogava, chi intercettava.
Hanno usato anche un buon
numero di microspie.

Domenica 9, il giorno dopo
la scomparsa di Silvestro, c’è la
prima mossa, di routine: i cara-
binieri portano i cani lupo fuori
della scuola. Fanno annusare
un maglione del bimbo, e i cani
partono. Naso sull’asfalto del
rione fin sotto la palazzina nu-
mero dodici. I cani che abbaia-
no, nervosi, mentre gli investi-
gatori che appurano l’identità
degli abitanti di quella palazzi-
na. È un lavoro al computer -
per scoprire eventuali prece-
denti, e la fedina penale di Al-
locca non risulta purissima - e
dentro gli appartamenti. Per-
quisita subito la casa del pen-
sionato. Racconto della signori-
na Carmela D’Angelo, dirim-
pettaia: «Quando i carabinieri
sono usciti, quel pover’uomo
piangeva a singhiozzi... tanto
che il genero, Gregorio Somme-
se, ho dovuto avvertirlo io...».

Gli investigatori - questo non
lo dicono, ma appare evidente -
nel corso della perquisizione
han piazzato anche qualche
microspia. Che torna utile cin-
que giorni dopo, venerdì scor-
so. Quando viene attuata una
bella sceneggiata. Con duecen-
to uomini dell’Arma che accer-
chiano il rione Gescal e con i
blindati che chiudono i vicoli.
Perquisizioni a tappeto. Natu-
ralmente, bussano anche in ca-
sa di Andrea Allocca.

Chiaro, non trovano nulla:
ma tanto gli investigatori spera-
vamo in altro. Allocca ci casca
in pieno. Loro escono e lui tele-
fona al genero. «Sono stato per-
quisito... i carabinieri... stiamo
attenti...». Le microspie sono
pulci utili, certe volte.

Aggiungeteci che, all’ora di
pranzo, il pensionato rientran-
do a casa in bicicletta, con so-
spetta sbadataggine, lascia che

una damigiana di vino gli si ro-
vesci dal portapacchi della bici-
cletta, imbrattando l’androne e
la rampa di scale. È un trucco,
discretamente astuto, per far
starnutire i cani dei carabinieri
che tornano.

Dettagli. Fin dai primi inter-
rogatori, uno dei generi - Gre-
gorio Sommese, l’altro si chia-
ma Pio Trocchia - appare piut-
tosto debole. Ammette, nega, si
morde le mani, e confessa len-
tamente, a sospiri. È così che
consiglia di andare a scavare
nel terreno che il suocero pos-
siede vicino alla vecchia cava di
Campocavallo. Andrea Allocca
è invece più tosto. Sta ancora
nelle parte del vecchino tran-
quillo, mite, molto per i fatti
suoi. Gli abitanti del rione Ge-
scal, a Cicciano, lo descrivono
proprio così, definendolo «ano-
nimo», e comunque «un tipo
tranquillo».

L’omertà che hanno incon-
trato i carabinieri nelle indagi-
ni, nel sopralluogo che abbia-
mo compiuto nel quartiere ci si
è manifestata o attraverso silen-
zi zuppi di sospetto, «no, io
nemmeno abito qui...», o per
tramite di nervosa, isterica, en-
fatica condanna dell’accaduto:
«Quel cornutaccio... gli strap-
perei le mani, bruttissimo figlio
di...».

È un posto dove vivere non è
facile. La disoccupazione, va
bene. Però nello scenario di
questo delitto, che abbiamo at-
traversato in un pomeriggio
raggelante, c’è lo squallore di
una vita quotidiana ridotta ad
esaltare miseri valori, mentre

resistono, come mattoni di un
muro che non cadono mai, ge-
nericità e rassegnazione, pover-
tà e ignoranza grassa, nera, de-
vastante.

Una sensazione di degrado
che può diventare apocalisse,
rabbia, irragionevolezza, e che i
carabinieri sono costretti a pre-
venire schierando, a difesa del
comando di Pomigliano, un
plotone di uomini in perfetta
tenuta antisommossa. Perché
poi, quando il cadavere del pic-
colo Silvestro verrà rinvenuto,
c’è da credere che esploderà l’e-
sigenza del linciaggio.

Il capo della Procura di Nola,
Adolfo Izzo, ha per queste ra-
gioni tenuto una conferenza
stampa abbastanza inutile, di-
cendo di avere in mano «ottimi
indizi investigativi», ma evitan-
do di addentrarsi anche nel più
piccolo dettaglio: «Capirete che
non voglio, e che soprattutto
non posso dirvi niente... Ma,
ecco, io non voglio dare spe-
ranze a nessuno, e per questo
mi limito a dire che purtroppo
noi stiamo cercando un cada-
verino...».

In quel campo, località Cam-
pocavallo, stanno arrivando i
riflettori dell’esercito. Sei pozzi
scavati inutilmente, finora, nel-
la terra resa molle dalle abbon-
danti piogge dei giorni scorsi.
Però Silvestro è lì sotto. Sicuri.
Cercano il suo piccolo corpo in
una notte umida. Il rumore del-
le ruspe e il tanfo di tutto quel-
lo che abbiamo visto e sentito,
provoca un senso di nausea.

Fabrizio Roncone

Il dolore della mamma del piccolo Silvestro Delle Cave, il cui corpo ancora non è stato trovato Rai Tv/Ap

Gaffe del Tg2: intervista
alla madre sotto choc

Non andava trasmessa. Ma non c’è stata nessuna gaffe. Così dicono
al Tg2 dell’intervista alla madre di Silvestro andata in onda
nell’edizione delle 13. La notizia della morte del bambino è di
poche ore prima, la donna è sotto shock. «Lo stanno cercando nelle
campagne, probabilmente si teme il peggio» dice il giornalista,
Geo Nocchetti. E la donna: «Io spero di no». «Non ci vuole
credere?». «No». «Ha sperato fino alla fine che tornasse?» «Ho
sperato fino alla fine che tornasse». E così via in un martellamento
insopportabile e inutile. Neanche quando la donna si lascia andare
sul divano con un «Non ce la faccio più» l’intervistatore demorde:
«Dopo tanti appelli che aveva fatto... ». C’è oltretutto il sospetto
che al momento dell’intervista la madre non fosse ancora al
corrente della morte del figlio. Nel pomeriggio il comunicato
dell’Usigrai, il sindacato giornalisti televisivi: «Vogliamo sapere
dalla Rai quali misure e iniziative, in senso non sanzionatorio,
intenda adottare». Alla redazione del Tg2 si difendono. «Sono
dispiaciuto. Il servizio non doveva essere trasmesso» dice il
direttore Clemente Mimun. Spiega che l’intervista è «entrata in
onda» direttamente dalla struttura del Tgr della Campania
attraverso un’«inversione»: impossibile controllare, in questo caso,
l’ingresso delle immagini. «Quando sono uscito dall’ufficio, alle 10
e mezzo di ieri, mi sono raccomandato di non usare la parola
”stupro”, di non fare pezzi di ambiente: che un bambino muoia in
quel modo è già terribile di suo. Sono sconfortato». Riguardo però
alla consapevolezza della donna «non c’è stata nessuna gaffe - dice
Mimun -, sapeva già tutto». Stessa reazione di Bruno Socillo, vice di
Mimun e responsabile di quell’edizione del tg: «Mi assumo ogni
responsabilità. Anche se era tecnicamente impossibile
intervenire». Socillo parla di «infortunio»: «Quando mi sono reso
conto del materiale che stava andando in onda ho avvertito la
collega del Tg1: loro hanno potuto tagliare». Nell’edizione serale
del Tg2 il servizio non è stato trasmesso. [Ro.Ch.]

La notizia, poi il malore, la rabbia: «No, non ci credo. La lunga angosciosa attesa in casa Delle Cave

Il dolore della mamma: «Devono fare la stessa fine»
L’annuncio è stato dato da un giovane carabiniere. L’orrore del vicinato, i ricordi degli amici. «Un bimbo che amava i videogiochi».

Bimbi sfruttati
Affare da cinque
miliardi di dollari

Sono due milioni i bambini
che ogni hanno divengono
vittime del giro della
prostituzione minorile, un
traffico il cui fatturato
ammonta a cinque miliardi
di dollari ogni 12 mesi. Sono
le videocassette
pornografiche fruttano 280
milioni di dollari, ed il loro
mercato si estende per tutti
gli angoli del pianeta, grazie
anche alla loro diffusa
pubblicizzazione attraverso
internet. I paesi in testa alla
produzione di questo
materiale, e dove più diffusa
è la pratica della
prostituzione minorile,
sono Brasile, India e
Thailandia, ma
recentemente le rotte del
turismo sessuale si sono
incanalate anche verso
Cuba, Kenya, Senega,
Zambia.

DALL’INVIATO

ROCCARAINOLA (Napoli). Il giova-
ne carabiniere percorre a piedi
l’ultimo tratto di via De Angeli e,
proprio davanti alla casa della fa-
miglia Delle Cave, si ferma all’im-
provviso. Lui, che ha l’ingrato
compito di informare il padre e la
madre di Silvestro del fermo di un
pedofilo di 70 anni, di un operaio
di 43, e di un’altra persona, e che
a pochi chilometri, in località Gal-
lo di Comiziano, i suoi colleghi
hanno già iniziato a scavare per
cercare il cadavere del bambino,
non se la sente di proseguire. Sono
due zii del ragazzino scomparso,
che vanno incontro al militare, a
toglierlo dall’imbarazzo: «Tenen-
te, cosa volete, ci sono novità?».
Cinque minuti dopo, il carabinie-
re, accompagnato da Andrea Iac-
cola e Cristofalo Iori, sono nella
modesta abitazione a piano terra
dove da una settimana i genitori
del piccolo, Giuseppe Delle Cave e
Rosaria Perrone, sono in angoscio-
sa attesa. La donne scoppia a pian-
gere e corre sul divano: «No, non
ci credo, non può essere vero, nes-
suno farebbe del male a mio figlio,
vedrete che presto lo ritroveran-

no. Non è possibile...Se invece
qualcuno lo ha ammazzato, deve
fare la stessa fine».

In un batter d’occhio la notizia
gela gli 850 abitanti di Sasso, fra-
zione di Roccarainola. Tra rabbia,
incredulità e disperazione arriva il
sindaco, Aniello Miele, che cerca
di confortare alla meglio i genitori
del bambino.

«Ma come può che un vecchi
possa abusare di ragazzo di 9 anni,
come è possibile?», si domanda
Giuseppe Delle Cave.

Con il passare dei minuti, nella
piazzetta (presidiata da un furgo-
ne dei carabinieri) arrivano paren-
ti del bambino e tantissimi curio-
si, che si piazzano dietro i telecro-
nisti mentre, in diretta, danno le
ultime notizie sul tragico epilogo
della scomparsa di Silvestro. In via
De Angelis mette piede anche il
parroco di Sasso, don Francesco
Paduano, il quale ricorda che il
bambino si stava preparando alla
Comunione, e che lo vedeva al ca-
techismo due volte a settimane.

Sono le 11 in punto quando
dall’abitazione si sentono urla e
vetri che cadono a pezzi. C’è una
frenetica animazione e tutti corro-
no verso la porta per capire cosa

stia succedendo. È Vincenzo Per-
rone, 33 anni, fratello della madre
di Silvestro che, in preda ad una
crisi di nervi, ha appena spaccato
con i pugni i vetri e si è ferito ai
polsi, che sanguinano. Alcuni cu-
gini lo prendono di peso, lo porta-
no fuori, e lo infilano in un’auto
con la quale lo accompagnano al-
l’ospedale di Nola.

Mentre sale nella vettura, l’uo-
mo grida: «Ditemi chi è questo
animale che ha ammazzato mio
nipote, dove sta, ci penserò io...».

Anche il padre di Silvestro non
sa darsi pace: «Ma chi è questo
vecchio? L’ho mai visto? È di Cic-
ciano?- chiede al cognato Cristo-
falo Iorio-. Ma come è possibile
che al rione Gescal nessuno sapes-
se?». Finora, però, dell’anziano
presunto pedofilo fermato, nessu-
no ha visto il volto, si conosce so-
lo il suo nome: Andrea Allocca. Io-
rio invita Giuseppe a stare calmo:
«Lo vedremo più tardi al telegior-
nale questo bastardo».

Sono da poco passate le 13, in
via De Angelis. Fa freddo, anche se
il sole illumina l’ingresso della ca-
sa dei Delle Cave. Dal primo pia-
no della palazzina scende di corsa
Carmela, la sorella di Rosaria Per-

rone, che in una mano ha una
boccetta con il disinfettante, e
nell’altra una siringa: «Fatemi pas-
sare, devo fare un’iniezione di Va-
lium alla mamma del bambino».

Nel modesto appartamentino,
due stanze e una piccola cucina,
cade il silenzio. Rosaria è stesa sul
divano, poco distante dal tavolo,
un’anziana donna le copre il cor-
po con un coperta, lasciandole
fuori solo il volto. Gli altri si sie-
dono in circolo, altri pregano sot-
tovoce, mentre gli uomini ogni
tanto escono per fumare una siga-
retta. Giovanni Delle Cave, fratel-
lo del padre di Silvestro, che fa il
bidello proprio nella scuola fre-
quentata dal bambino scomparso,
chiede ai cronisti: «Hanno trovato
il corpo di mio nipote? È vero che
quel maledetto vecchio ha confes-
sato?». Giovanni non vuole crede-
re a questa storia: «Non riesco a
farmi una ragione -spiega -. Silve-
stro l’ho sempre tenuto d’occhio
e, ne sono certo, davanti alla scuo-
la nessuno mai lo ha importuna-
to». Il bidello ricorda che il nipo-
te, quando usciva dall’istituto, an-
dava a casa, nel rione Gescal, di
una sua cognata, Anna Venturato,
che da alcuni anni è vedova. «An-

che lì, tranne qualche rarissima
volta, il piccolo scendeva in stra-
da». Nemmeno Giovanni sa dare
un volto al vecchio pedofilo arre-
stato: «Subito dopo che i cani dei
carabinieri, seguendo le tracce di
Silvestro, si fermarono davanti al-
la palazzina abitata da un anziano
agricoltore - racconta - . L’uomo
gettò tra le scale una damigiana di
vino rosso e, successivamente,
della candeggina. Forse è lo stesso
che hanno fermato, il quale ha
voluto cancellare ogni traccia?».

Nella vicina via Circumvallazio-
ne, c’è l’unico «Caffè» di Sasso.
Dentro ci sono decine di ragazzi-
ni, alcuni dei quali giocavano ai
videogiochi con Silvestro. «Era un
bambino che sembrava più gran-
de - dice Aniello De Ponte, 13 an-
ni -. Ricordo che veniva con il fra-
tellino Carmine, con il suo porta-
foglio sempre pieno di mille lire,
con le quali acquistava i gettoni
per giocare al videocalcio».

Eccolo, quel videogioco, è quel-
lo centrale, proprio quello dove
Aniello sta cercando di far segnare
l’Italia contro il Brasile.

Mario Riccio
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La consultazione interessa 427 comuni, di cui 15 capoluoghi di provincia. Exit poll alle 22. Rischio astensione

Primo test per i sindaci dell’Ulivo
Alle urne dieci milioni di italiani
Centro sinistra favorito. Si vota anche in cinque province

ROMA. Sono 10 milioni gli elettori
chiamati alle urne per rinnovare i
427 comuni, di cui 15 sono capoluo-
ghi di provincia. Si voterà anche in 5
province. I seggi apriranno alle 7 e
chiuderanno alle 22, quandoRaiuno
daràgli exitpolldiRoma,Napoli,Ve-
nezia e Genova e i dati degli ultimi
sondaggi dellealtre11 città (Alessan-
dria, Varese, La Spezia, Macerata, La-
tina, Chieti, Brindisi, Caserta, Saler-
no, Cosenza, Vibo Valentia). Lo spo-
glio delle schede avrà inizio domani
alle 7. Dei 15 candidati sindaci, 10 si
ricandidano, ma Sansa a Genova e
Iannello a Vibo Valentianon si ripre-
senteranno con l’Ulivo. Si teme che
anche oggi, come domenica scorsa
nel collegio Firenze 3 che ha eletto il
senatoreDiPietro, l’astensionepossa
aumentare e sono molti i certificati
elettorali ancora giacenti nei comu-
ni,120mila soloaRoma.Circa il20%
dielettoriinmenol’altrasettimana:e
oggi? Nelle precedenti amministrati-
ve votò circa il 78% (ma il dato non
può essere omogeneo a quello odier-
no perché i comuni alvoto non sono
esattamente gli stessi), mentre alle
politiche del 21 aprile 96 nell’intero
territorio nazionale si recò a votare
l’82,9%.

Grazie al sito Internet (www.rai.it/
grr)messoadisposizionedalministe-
ro dell’Interno, si potranno avere i ri-
sultati in tempo reale. Bruno Vespa

condurrà, a partire dalle 21,55 su
Raiuno, la trasmissione Elezioni
d’autunnoconospiti instudio.Esarà
ancora lui,naturalmente, acondurre
Porta a porta, alle 22,50 di domani, a
cui interverranno Marco Minniti,
DarioFranceschinieFaustoBertinot-
ti per il centrosinistra, Giuliano Ur-
bani, Maurizio Gasparri e Rocco But-
tiglione per il centrodestra. Inoltre
saranno collegati con lo studio cen-
traleisindacielettieicandidatialbal-
lottaggio.

I candidati dei capoluoghi. Ales-
sandria: Francesco Stradella (Fi e
An), Francesca Calvo (Lega), Marco
Ivoldi (Pds, Rc, Verdi), Fabio Pier-
carlo (Lista civica). Genova: Giu-
seppe Pericu (Ulivo), Giordano Bru-
schi (Rc), Adriano Sansa (Sansa per
Genova), Claudio Eva (Polo), Gia-
como Chiappori (Lega), Sergio Ca-
stellaneta (Genova nuova). Varese:
Riccardo Brogini (Polo), Ermanno
Montoli (Ulivo+Rc), Aldo Fumagalli
(Lega). Venezia: Massimo Cacciari
(Ulivo + Rc), Mauro Pizzigati (Polo),
Giovanni Fabris (Lega). La Spezia:
Morgillo (Fi+Cdu), Cuber (An), Iso-
labella (Ccd), Giorgio Pagano (Uli-
vo+Rc). Macerata: Antonio Qua-
gliani (Ulivo+Rc), Anna Menghi
(Polo). Roma: Francesco Rutelli
(Ulivo+Rc), Pierluigi Borghini (Po-
lo). Latina: Ajmone Finestra (Polo),
Umberto Crescenti (centrosinistra),

Giorgio Pellelli (Rc). Chieti: Nicola
Cucullo (Fiamma+Polo), Antonio
Costanza (Ulivo+Rc). Napoli: Anto-
nio Bassolino (Ulivo+Rc), Emiddio
Novi (Polo). Caserta: Luigi Falco
(Polo), Giuseppe Venditto
(Pds+Rc+Verdi), Sandro De Franci-
scis (Ppi). Salerno: Luigi Casciello
(Polo), Vincenzo De Luca (sinistra),
Francesco Mari (Rc), Diomede Ivo-
ne (Ppi). Brindisi: Carmine Di Pie-
trangelo (Ulivo), Nicola Cesaria
(Rc), Giovanni Antonino (Polo).
Cosenza: Giacomo Mancini (Uli-
vo+Rc), Giuseppe Carratelli (Polo).
Vibo Valentia: Antonio Potenza
(Pds+Ppi), Giuseppe Jannello
(Rc,Verdi, Rete), Alfredo D’Agostino
(Polo).

I candidati per le province. Co-
mo: Pierluigi Tagliabue (Polo), Gio-
vanni Orsenigo (Ulivo+Rc), Arman-
do Selva (Lega). Varese: Graziano
Maffioli (Polo), Sergio Caramella
(Ulivo+Rc), Massimo Ferrario (Le-
ga). Vicenza: Giuseppe Castaman
(Polo), Giuseppe Doppio (centrosi-
nistra), Manuela Del Lago (Lega).
Genova: Giannicola Amoretti (Po-
lo), Marta Vincenzi (Ulivo), Gio-
vanni Duglio (Rc), Marco Fallabrini
(Genova nuova), Natale Gatto (Le-
ga). La Spezia: Carlo Colliva
(Fi+Cdu), Giuseppe Impallomeni
(Ccd), Aldo De Luca (An), Pino Ric-
ciardi (Ulivo+Rc).

L'elettore ha la possibilità di 
votare il candidato sindaco 

preferito e una lista che non 
è collegata a lui.4

Alberto Rossi
Palmata

Biagio Bianchi

Come si votaCome si votaCome si vota

Solo la preferenza a fianco del 
proprio simbolo il voto va alla 

lista e al candidato sindaco.
5

Alberto Rossi
Palmata

Biagio Bianchi

Croce solo sulla lista e 
preferenza. Il voto viene 

automaticamente assegnato 
al candidato sindaco.3

Alberto Rossi

Biagio Bianchi

Palmata

Se si sceglie solo il 
candidato sindaco, il voto

non va alle liste collegate. 
2

Alberto Rossi

Biagio Bianchi

L'elettore mette la 
croce sul nome del candidato 

sindaco e sul simbolo di una 
delle liste.  Si può indicare una 

sola preferenza.
1

Alberto Rossi
Palmata

Biagio Bianchi

Napoli

Bassolino prova
a vincere
al primo turno

Genova

Sfida Pericu-Eva
Con le incognite
Sansa e Lega

Roma

Rutelli favorito
In salita la strada
di Fini e Borghini

Venezia

Cacciari punta
al bis e pensa
al federalismo

NAPOLI. Bassolino s’è svegliato più tardi del solito, poi è
salito, come sempre nel suo ufficio in Municipio, e ha
concluso la giornata di vigiliaallo stadioassieme al figlio,
a vedere la partita della nazionale. L’ultimo suo appello è
stato quello divotare per il sindaco maancheper le listea
luicollegateinmododagarantirgliunamaggioranzauna
voltaeletto.

Èstataunagiornatatranquillaquellacheprecedeleele-
zioni di oggi quando 861.455 napoletani andranno alle
urne(ledonnesono451.685quasi42.000inpiùdegliuo-
mini)per scegliere il sindaco che governerà lacittà finoal
2001. Gli altri cinque candidati alla carica di sindaco, so-
no stati un po‘ meno tranquilli di Bassolino. Sperano di
andare al ballottaggio Novi (Polo), Bruno (MsFiamma),
Vestuto (Lega), Crocetta (Rinascita) e Barone (Alleanza
meridionale). Alcuni hanno compiuto giri in citta, avuto
incontri con loro sostenitori, hanno preparato il piano di
azione per oggi, quando, ad urne aperte, si dovranno
compiere«visite»elettoraliaiseggi,rilasciareinterviste.

In tre circoscrizioni napoletane i cittadini saranno
chiamati alle urne il 30 di novembre (la data è quella pre-
vista per il ballottaggio) in quanto sono stati accettati dal
tar i ricorsi presentati da alcuni candidati e il prefetto ha
dovuto procrastinare la consultazione. Lo stesso è avve-
nutoaCastellammarediStabia.

Il maggior lavoro lo stanno facendo igiornali e le emit-
tenti Tv. Alcune emittenti stanno dando gli ultimi ritoc-
chi alla scaletta dei «talkshow» che forniranno tra dome-
nica e lunedì ai napoletani tutti i dati delle elezioni per il
rinnovodelconsigliocomunale.

GENOVA. In Liguria si vota oggi per eleggere i sindaci e i
presidente delle provincie di Genova e La Spezia. Alle ur-
ne anche numerosi altri comuni minori tra iqualiAlben-
ga e Lerici. A Genova corrono per la carica di primo citta-
dini in otto: Giuseppe Pericu per l’Ulivo, Bruschi (Rifon-
dazione), Castellaneta (GenovaNuova),Chiappori (Lega
Nord), Eva (Polo), Sansa (Noi per Sansa), Romeo (Liberi
Cittadini Associati), Mignani (Fiamma). Alla Spezia sono
in lizza Giorgio Pagano (Ulivo, Rinnovamento Italiano e
Rifondazione),Messuri (Fiamma),Isolabella(Ccd),Russo
(Città Nuova), Quber (An), Morgillo (Forza Italiae Cdu)e
Giorgieri (CittàdelSole).LaLegaNordnonhapresentato
liste. Cinque sono i candidati per la Provincia di Genova:
Marta Vincenziper l’Ulivo, Duglio (Rifondazione),Amo-
retti (Polo), Fallabrini (Genova Nuova), Gatto (Lega
Nord). Sette sono i candidati alla poltrona di presidente
dellaProvinciadellaSpezia:PinoRicciardiperl’Ulivo,Rie
Rc,DeLuca(An),Ricco(Fiamma),GiusteschiConti(Città
del Sole), Gatti (Provincia Nuova), Colliva (Forza Italia e
Cdu), Impallomeni (Ccd). In Provincia di Genova si reca-
no alleurne 815 mila votanti, deiquali381milamaschie
434 mila donne. I votanti nel capoluogo sono 573.607,
deiquali306milamaschie267miladonne.AllaSpeziagli
elettori possono scegliere esclusivamente tra la lista del
centro-sinistraequelladiRinnovamentoItaliano.

La particolarità del voto ligure sta nella frammentazio-
ne delle liste. Il voto si presenta molto incerto alComune
di Genova, mentre alla Spezia sia in Comune che in Pro-
vincial’ampiacoalizionedicentro-sinistrapotrebbeotte-
nereilvialiberagiàalprimoturno.

ROMA. Ottocandidati sindaci,malasfidaveraètraFran-
cescoRutellie ilcandidatodelPoloPierluigiBorghini(an-
che se in campagna elettorale è stato praticamente oscu-
rato dalla presenza prepotente di Tiziana Parenti, candi-
data del partito Socialista e liberale di Gianni De Miche-
lis). Una campagna elettorale che il centro destra ha gio-
cato tutta contro, con toni catastrofici epococredibili sul
governo della giunta uscente senza riuscire per altro a far
emergere proposte e programmi. Oltre alla debolezza del
«cavallo» scelto per la corsa al Campidoglio, nel Polo c’è
stata una progressiva erosione della visibilità del centro,
schiacciatodaAn.

Di contro, Rutelli ha avuto in campagna elettorale un
sostegnodi squadracheèandatodavverooltre leaspetta-
tive: il governo dell’Ulivo, quello della coalizione com-
patta(Pds,Verdi,Ppi,ListaDini,Pri,Unionedemocratica,
più lalistaPannella,Rifondazionecomunista, la listacivi-
ca, Socialisti e democratici), quello di settori sempre più
ampi della città e del mondo produttivo e imprenditoria-
le, quello diDiPietroequellodiMassimoD’Alema,capo-
lista del Pds, che si è speso senza risparmiare energie nei
quartieriperifericidellaCapitale.

Borghini, sostenuto da cinque liste (Cdu-Fi, Ccd-Patto
Segni-Italia federale, An, Verdi federalisti, Italia unita)
nonsembraaverechanceper ilprimoturno.Glialtri can-
didati sindaci, oltre aTizianaParenti, sonoPinoRauti, se-
gretario del Ms Fiamma tricolore, il principe Sforza Ru-
spoli (lista civica di alternativa ai partiti), Raffaele D’Am-
brosio (Humanitas), Marina Larena (Partito umanista) e
GiancarloCito(legad’azionemeridionale).

VENEZIA. Un obiettivo locale: proseguire sulla strada già
tracciata in questi 4 anni. Ed uno politico: rafforzare Ve-
nezia come luogo del federalismo radicale, contrapposto
al centralismo ed al secessionismo. Massimo Cacciari pa-
reconvintodipoterlicentrareentrambi.

Il sindacouscenteèsostenutodaseiliste:la“Sinistrade-
mocraticaelaburista”,cioèunPdstendentealla“Cosa2”,
guidatadal rettorediArchitetturaMarinoFolin; i“Demo-
cratici per Venezia e Mestre” - aggregazione di centro fra
popolari, diniani ed Ud - con capolista il ministro Paolo
Costa; i “Verdi-La città nuova” di Gianfranco Bettin; il
”Veneto Nordest” dell’ex sindaco Mario Rigo; Rifonda-
zionecomunista;i“Socialistiriformisti”.

Ilconcorrenteconqualchechancediarrivareadunbal-
lottaggio pare l’avv. Mauro Pizzigati, sostenuto da Forza
Italia, An (capolista Gustavo Selva) ed “Alternativa civi-
ca”,cheuniscepattisti,CcdeCdu.Terzoincomodo,l’avv.
Giovanni Fabris, ex senatore leghista: per lui, la Lega
Nord-Liga Veneta e “Venezia capitale”, lista guidata dal-
l’avvocato dei “serenissimi pirati” Luciano Gasperini. La
Lega era arrivata al ballottaggionel1993, inerapre-seces-
sionistaepre-ForzaItalia.

Non hanno alcuna speranza altri 4 candidati-sindaco:
Mario d’Elia, eterno promotore dei referendum per la se-
parazionetraVeneziaeMestre;UmbertoCarraro,delPar-
tito socialista di De Michelis; Franco Beretta, con l’Unio-
ne Nordest; e Loris Volpato, gioielliere sostenuto da una
listafai-da-tedeicommercianti.

Setteaspiranti,15 liste:esattamentecomenel1993.So-
nocalatiinveceglielettori,263.000(7.000inmeno).

Please, in Padania
niente parole straniere

Candidati del Polo accusati di compravendita di voti

A Caserta campagna segnata dalle minacce
Centrosinistra diviso punta al ballottaggio

Dalla Prima

amministrare tutta la legislazio-
ne (comunitaria, nazionale, re-
gionale), il che è sicuramente au-
spicabile, giusto, democratico.
Ma è anche sicuro che o ci sarà
uno sforzo comune di tutte le
amministrazioni pubbliche per
far sì che quanto è scritto com-
porti veramente un miglioramen-
to nella qualità delle pubbliche
amministrazioni, oppure sarà un
enorme fallimento. Il decentra-
mento previsto impone cioè una
nuova «cultura» del governare e
dell’amministrare. E questa non
può essere realizzata dal singolo
Comune, necessita un’azione a
rete, un sistema delle pubbliche
amministrazioni, di soggetti pari-
tari (Comuni, Provincie, Regioni)
in grado di usare risorse, umane e
finanziarie, «in rete». Solo in que-
sto modo potremo finalmente
prendere di petto i tanti problemi
che rendono difficile la vita nelle
nostre città. Auguri e buona for-
tuna ad Antonio, Francesco e
Massimo: ne avete bisogno, voi
ma anche noi tutti, tutti coloro
almeno che ancora credono che
«governare» significhi vivere e far
vivere meglio le tante figure di
cittadino, nelle singole città e
quindi nelle diverse regioni, nel-
l’intero paese. [Franco Cazzola]

Ipse dixit. «Sono un pirla» ammise Alessandro Patelli quando
Antonio Di Pietro gli rinfacciò, in un’udienza del processo
Enimont, di aver incassato 200 milioni per Bossi dal gruppo
Ferruzzi. Il cassiere della Lega nord divenne, in quell’occasione,
giustamente famoso: un esempio di dedizione alla Causa padana
che avrebbe dovuto far scuola. Non l’ha fatta. Anzi. Non solo
nessuno lo ha seguito nell’autodenuncia, ma non gli è stato
dimostrato neppure un briciolo di riconoscenza. L’ottimo Patelli è
stato infatti sospeso per sei mesi giacché, fedifrago, invece della
secessione si limita a propugnare il federalismo. Chi lo ha sospeso
è chiaro, è la Lega. Ma da che cosa è stato sospeso? Patelli è
consigliere regionale e non risulta che un partito possa
sospendere qualcuno da un parlamento elettivo. In Italia, almeno,
non succede, e anche in Padania, diciamolo, sarebbe un po‘
strano. Tanto più che i dirigenti leghisti hanno minacciato di
licenziare tutti i collaboratori che non smetteranno subito di
lavorare con il reprobo. È stato trattato davvero male, insomma, il
nostro uomo. E questo appena qualche giorno dopo che si era
prodotto in un’altra pirlata per la Causa, presentando una
proposta di legge per l’abolizione dei termini stranieri dalla lingua
padana (che sarebbe poi l’italiano, ma questo è un dettaglio),
scritta in inglese. Perché in inglese? Per fare dell’ironia, ha
risposto lui. Bossi l’ironia non l’ha capita. Neppure noi, a dire il
vero, ma era davvero necessario punirlo in quel modo?

P.So.

DALL’INVIATO

CASERTA. La previsione più diffusa:
«Se il Polo non vince al primo turno,
allora il sindaco di Caserta va al cen-
tro sinistra nonostante le divisioni».
La campagna elettorale si è conclusa
a temperature altissime. Si parla di
compravendita di voti, di favori sui
«loculi»delcimiteroediminacce.

Franco Capobianco, pidiessino ha
denunciato ripetutamente le «affis-
sioni selvagge» chiedendo un inter-
vento del prefetto Sottile. Capobian-
cofanotarechesièarrivatipersinoal-
leminacceneiconfrontideimilitanti
che cercavano di affiggere propagan-
daelettoraleneglispazidicompeten-
za. Enrico Milani, segretario di Rc ri-
correanche luialprefettoperdenun-
ciareche i corsidi formazioneprofes-
sionale della regione, inaugurati l’al-
tro giorno, sono stati occasione per
farepropagandaelettoralea favoredi
due candidati, uno di An e l’altro di
FI.

Dal cantosuo uncandidato di Fi, il
generaleAntimoRonzo,inunainter-

rogazione al sindaco denuncia che
480 loculi del cimitero sarebbero as-
segnati alla presenza di un consiglie-
re che è anche candidato alle prossi-
meamministrative.

IlcentrosinistraaCasertas’èdiviso
in due, da una parte Giuseppe Ven-
ditto, ex presidente del consiglio re-
gionale, appoggiatodaRifondazione
e dal Pds, dall’altra Sandro De Franci-
scis, appoggiato dalla lista Alleanza
per Caserta nuova e dal Ppi. Il Polo
puntasuuncandidato«unico»,Luigi
Falco, aconclusionediunatravaglia-
ta mediazione. Il centrodestra, che
qui amministra la provincia, ha otte-
nuto alle ultime politiche sei parla-
mentari suotto, epuntaadunavitto-
riaalprimoturno.

Andare al ballottaggio conuno dei
candidati dell’Ulivo potrebbe porta-
re alla sconfitta. Infatti anchese idue
candidati del centro sinistra sono
«separati in casa», nel ballottaggio i
voti dell’uno dovrebbero riversarsi
sull’altro. È accaduto anche quattro
anni fa quando il sindaco di sinistra,
Aldo Bulzoni, ottenne il 70% dei suf-

fragi al secondoturnodopoche laDc
avevasfioratolavittoriaalprimo.

Il Polo ha atteso invano l’arrivo di
Berlusconi, poi la speranza è stata ri-
posta suFini,maancheluihapreferi-
todisertareedhamandatounsuode-
legato, Gasparri. A destra si profila il
pericolo di un forte drenaggio di voti
da parte del candidato della forma-
zione rautiana, che viene accredida-
to di un risultato attorno al 10% dei
voti. Se confermata, questa percen-
tuale porterebbe sicuramente al bal-
lottaggio.

Se il clima è caldo a Caserta, a Ca-
stelvolturno è incandescente. Mario
Luise, candidato del centrosinistra e
sindaco pidiessino in carica, ha do-
vuto rinunciare ad un confronto col
suo avversario del Polo, Antonio
Scalzone per il clima di intimidazio-
neincittà:unsostenitoredel sindaco
è stato aggredito all’interno di un co-
mitato elettorale, mentre un altro
esponente di sinistra ha ricevuto, ad-
dirittura,minaccedimorte.

V.F.
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LA TENDENZA

Sui palcoscenici
arriva l’onda toscana
Messeri: «Basta noia
Il comico alla riscossa»

IL FESTIVAL Tutto esaurito per l’apertura di Torino Cinema Giovani

Dagli Usa una falsa Jackie O.
che legge Jung e ama l’incesto
Dall’America arriva «La casa del sì», storia di una famiglia patologica all’ombra del mito di J.F.K.
E l’inaugurazione è tutta da ridere con due cortometraggi e l’atteso «The Full Monty» di Cattaneo.

TORINO. Il festival
internazionale del cinema
sportivo, che quest’anno
taglierà il traguardo della
cinquantesima edizione, si
rinnova radicalmente
sottolineando il suo
aspetto competitivo,
molto più simile a una gara
agonistica che a una
semplice rassegna di
cinema. Come hanno
spiegato i due direttori, il
critico e storico del cinema
Gianni Volpi e il critico
calcistico Gian Paolo
Ormezzano, le 16 pellicole
selezionate, che
dovrebbero rappresentare
la crema dei filmati sportivi
realizzati in Europa tra il
’96 e il ‘97, gareggeranno a
due a due, in una sorta di
torneo a eliminazione,
simile alla tennistica Coppa
Davis o alla calcistica
Coppa Italia. I confronti
diretti consentiranno al
vincitore di ciascun turno
di essere ammesso alla fase
successiva, sino alla
finalissima. A far da giuria
nei vari spareggi, studenti
delle medie superiori
torinesi e della «cintura» di
Torino, che al termine di
ogni «partita»
esprimeranno molto
sportivamente il loro
giudizio con gli applausi. I
film ammessi alla
manifestazione hanno una
durata massima di
mezz’ora e non devono
essere stati realizzati prima
dei Giochi di Atlanta ‘96. Il
festival, che ha preso il via
giovedì scorso, proseguirà
fino a Natale con una
finalissima al Palasport
quando, alla giuria di
studenti se ne affiancherà
una di esperti: critici
cinematografici e sportivi.
Tra i film selezionati, «La
maratona delle sabbie»,
realizzato dalla Rai; un
video-ritratto del
calciatore Ronald Koeman,
della tv olandese e
l’impresa di una donna che
ha raggiunto il Polo Nord a
piedi documentata dalla
francese Tf1.

Nino Ferrero

E i filmati
sportivi
gareggiano
in torneo

ROMA. Piccoli teatri crescono, in
provincia. Si riapronoipiùfatiscen-
ti e polverosi. Si rinnovano i vecchi
cartelloni. Lo dice una inchiesta
dell’Agis che rivela l’aumento del
cinquantapercentodegli spettatori
della provincia. Lo dice il comico
Marco Messeri, ancora «stupefatto»
per il tutto esaurito registrato nella
passata stagione dal teatro di Mon-
tepulciano, del quale è direttore ar-
tistico dall’inizio di quest’anno.
Una «scommessa» riuscita che l’ha
spinto ora a quadruplicare l’impe-
gno, prendendo il timone di altri
piccoli palcoscenici toscani «boc-
cheggianti» a causa di costi troppo
alti e cartelloni all’insegna del tea-
tro vernacolare:
quelli di Acquaviva
di Montepulciano,
Chiusi e Torrita di
Siena.«Manonpen-
satechesiauntenta-
tivodi imperialismo
- scherza l’attore - è
piuttosto un gioco a
rimetterci, visto che
rischio di mio e i
prezzi sono rigoro-
samente politici: 25
mila lire a spettaco-
lo».

La formula del
successo? «Un tea-
tro che non odora di
teatro - risponde
Messeri, impegnato
contemporanea-
mente anche sul
fronte cinematografico con Il guer-
riero Camillo di Claudio Bigagli e
Simpatici antipatici di Christian
De Sica - , senza nulla togliere al
buon teatro, per carità. Io ce l’ho
con quelle organizzazioni crimi-
nali che hanno scodellato orribili
”pappardelle” piene di noia che
in pochi anni hanno fatto scap-
pare il pubblico della provincia
dai teatri». Di segno opposto, in-
fatti, sono le «offerte» di Messeri.
Che in omaggio a Poliziano (no-
me del teatro di Montepulciano)
ha battezzato «teatro piacevole».
Anche perché questa avventura
ha avuto dei «natali» tutti rina-
scimentali. «Ero sul set di A spas-
so nel tempo dei Vanzina - ricorda
Messeri - e interpretavo Lorenzo
de‘ Medici, quando il sindaco di
Montepulciano mi ha chiesto di
portare qualcosa di giocoso al fe-
stival estivo: così è nato Il Magni-

fico e il barbiere da testi di Lorenzo
de‘ Medici e il Burchiello - in sce-
na stasera a Torrita di Siena -. E
mi sono ritrovato alla direzione
artistica del teatro». Da quel mo-
mento «ho chiamato a raccolta la
comitiva - racconta ancora Mes-
seri - , da Paolo Hendel ad Athina
Cenci, da Alessandro Benvenuti
ad Ugo Chiti. Ma anche vecchi
grandi del teatro come Tedeschi e
Calindri. Ed è stato il tutto esauri-
to».

Ad inizio stagione il teatro di
Chiusi ha più di cento abbona-
menti, quello di Acquaviva (con
150 posti) ne ha sessanta e il Poli-
ziano di Montepulciano 160.

Questo grazie al «teatro
piacevole». Dove «pia-
cevole - precisa Messeri
- sta per il contrario di
cervellotico, e porta, in-
vece con sè, il profumo
di cose leggere. Il con-
trario, insomma, della
piatta etichetta che ha
scacciato il pubblico dai
teatri».

Messeri ne è proprio
convinto: la chiave per
riavvicinare la gente al
teatro è il comico. «At-
traverso il comico si
può anche riscoprire
certa drammaturgia
classica - prosegue - co-
me nel caso del mio
Barbiere che ha riporta-
to l’attenzione su dei

testi poco esplorati come quelli di
Lorenzo de‘ Medici e del Bur-
chiello». Insomma, dopo la fortu-
nata onda del cinema toscano,
ora tocca anche al teatro? «Spe-
riamo - prosegue Messeri - , ma
speriamo soprattutto che non sia
un fenomeno alla Mara Venier
destinato a bruciarsi in breve. C’è
da dire che noi toscani abbiamo
l’indole degli artigiani e che la
nostra regione è sempre stata un
grande focolaio di spettacolo, co-
me del resto anche Napoli e Ve-
nezia. Quello toscano è un filone
che va avanti da sempre. E forse
oggi è più evidente perché si so-
no andate consumando altre
energie. Penso per esempio ai mi-
lanesi che si sono sovraesposti
con la tv o ai romani raccontati
in tutte le salse al cinema...».

Gabriella Gallozzi

DALL’INVIATO

TORINO. Pienone delle grandi occa-
sioni, al Massimo di Torino, per l’av-
viodelXVCinemaGiovani.Adecine
sono rimasti fuori della sala, provo-
cando qualche attimo di nervosi-
smo. Dentro, in quella che eradiven-
tataunaspeciedi sauna,glispettatori
hanno applaudito il sindaco Castel-
lani: nemmeno trenta secondi è du-
ratoilsuosaluto,eancoradimenoha
impiegato il presidente Gianni Ron-
dolinoperproclamarel’inaugurazio-
neufficiale.

«Piùcheunfestival saràunafesta»,
avevaannunciato ildirettoreAlberto
Barbera, cinefilo incallito non insen-
sibilealle leggidellospettacolopopo-
lare. Sarà per questo che ha scelto
un’apertura tutta da ridere, nel senso
migliore del termine, piazzando due
cortometraggi trapunti di humour
nero prima dell’atteso The Full Mon-
ty. Non nuovo ai lettori dell’Unità
(se ne parlò dal festival di Locarno,
lo scorso agosto), il film di Peter
Cattaneo ha confermato anche qui

a Torino le sue straripanti qualità
di intrattenimento intelligente: ri-
sate e applausi hanno punteggiato
la proiezione, in un clima di avvol-
gente buon umore che ha conta-
giato perfino il sottosegretario Pie-
ro Fassino. E sì che la storia, sulle
prime, sembrerebbe tutt’altro che
ilare. Sei disoccupati inglesi di
Sheffield, l’ex capitale dell’acciaio
che diede i natali a Joe Cocker, per
sfuggire al senso di inedia e di
umiliazione mettono su una scal-
cinata compagnia di spogliarello
maschile. Sono bruttini, sfigati,
senza senso del ritmo, ma la sera
della «prima» arrivano 400 donne
scatenate ad applaudirli, e a quel
punto non possono che tener fede
alla promessa fatta sui manifesti:
prodursi in un numero di nudo in-
tegrale (il «servizio completo» evo-
cato dal titolo) sulle note di You
can leave your hat on, la canzone-
simbolo di Nove settimane e mezzo.

Vista l’accoglienza del pubblico,
c’è da sperare che la Fox costruisca
attorno alla commedia operaia di

Cattaneo - un mix tra Piovono pie-
tre di Loach e La bella vita di Virzì -
un’uscita italiana all’altezza del ca-
so; non fosse altro perché capita
raramente di uscire così sollevati e
sorridenti da un film che parla di
disoccupazione, povertà e ristrut-
turazione capitalistica. Riflessione
colta al volo all’uscita della proie-
zione: «Noi italiani non saremo
mai capaci di fare un film del ge-
nere. Perché?». Già, perché?

Anche i due cortometraggi siste-
mati a mo‘ di antipasto avevano
raccolto la loro dose di risate. In La
mort du chanteur de Mexico, il 37en-
ne Laurent Firode racconta sul filo
di un gioco surreale/temporale la
morte di un cantante di strada uc-
ciso accidentalmente da quattro
persone: ma solo una è responsabi-
le, e sì che pensava di fargli del be-
ne; mentre il serbo Milos Radovic,
nel suo Moja Domovina («Il mio
paese»), reinventa in una chiave
quasi western un fatto di cronaca
avvenuto ai bordi di uno sperduto
casello ferroviario per evocare, tra

il grottesco e il feroce, lo spappola-
mento della ex Jugoslavia.

Sala meno colma, invece, per il
primo titolo di mezzanotte, quel
La casa del sì che la Lucky Red spe-
dirà nelle sale a giorni. Di nuovo
siamo in zona commedia, anche se
Mark Waters, trasponendo sullo
schermo la pièce teatrale di Wendy
McLeod, sembra volerci dire qual-
cosa di tremendamento serio sulla
tenuta mentale dell’America post-
kennediana. Si immagina, infatti,
che in una sontuosa villa di Wa-
shington riecheggiante la Casa
Bianca viva una ragazza piuttosto
bizzarra che si fa chiamare Jackie
O., come la celebre first lady. Ribat-
tezzata così dagli amici per essersi
travestita da Jackie O. (con tanto
di macchie di sangue sullo Chanel
rosa) a una festa in maschera, la
fanciulla è una squilibrata protetta
dalla madre luciferina e dal fratel-
lino smidollato. Inutile dire che
quando il fratello gemello torna in
famiglia, per presentare la nuova
fidanzata Leslie, la situazione pre-
cipita: tra tuoni e lampi, complice
un black-out di corrente, Jackie O.
riannoda l’incestuoso rapporto
con Marty, in un crescendo di os-
sessioni e imbarazzi destinato a
concludersi con un colpo di pisto-
la.

Perché quel titolo enigmatico?
La vivace e magrissima protagoni-
sta Parker Posey, presente in con-
corso qui a Torino anche con Clo-
ckwatchers, suggerisce una risposta:
«È una casa che non dice mai di
no, che accetta ogni pulsione, ogni
follìa, fino alle estreme conseguen-
ze». Certo colpisce il clima di pan-
tomima malata che grava su que-
sta famiglia upper-class chiusa in
una funerea venerazione del mito
di Jackie e J.F.K.: il disagio mentale
evoca infatti un rapporto distorto
con la storia di quel paese, un cor-
to circuito emotivo che alimenta
nuove nevrosi. Chissà se il pubbli-
co italiano apprezzerà questo bur-
lesque familiare in bilico tra passio-
ni proibite e toni sarcastici. Ma è
probabile che la Posey, scarponi di
gomma da cartone animato e una
passione per lo Jung di L’uomo e i
suoi simboli, diventerà un volto al-
la moda. In America l’hanno già ri-
battezzata «la nuova Audrey He-
pburn».

Michele Anselmi

Parker Posey e Josh Hamilton in «La casa del sì»

TEATRO/1 Regia di Bacci

Sorpresa: Pinocchio
diventa una bionda
A Pontedera la «Vita difettosa», rilettura di cui è pro-
tagonista una ragazza con un handicap.

TEATRO/2 Al Valle di Roma

«Hänsel e Gretel»
Viaggio nell’orrore
Dedicato all’infanzia e non solo lo spettacolo itine-
rante tra sogno e incubo dei «Raffaello Sanzio».

PONTEDERA. Ricordate Pinocchio
che, trasformato in ciuchino, quasi
al culmine delle sue disavventure, è
costretto dopo duro allenamento
ad esibirsi come «stella della danza»
in un Circo? Ed ecco l’immortale
burattino subire un’ennesima me-
tamorfosi: La vita difettosa, che
Pontedera Teatro presenta, frutto
d’una lunga elaborazione, nella
sua sala di via Manzoni (fino a
domenica 23 novembre), reca
non per caso il sottotitolo Memo-
riale nascosto per Pinocchio. Solo
che, qui, in luogo dell’ammae-
strato somarello incontriamo una
ragazza, bella e bionda, che reca
appena, nell’occhio sinistro (gra-
zie a un accorto, piccolo trucco),
un inquietante segno di diversità:
conseguenza, si suppone, d’un
mal riuscito intervento chirurgi-
co effettuato dal padre di lei, in
anticipo sui tempi, giacché do-
vremmo essere in epoca tardo-ot-
tocentesca, la stessa del gran ro-
manzo collodiano.

Ma, a dirci tale premessa, sono
più le note esplicative che lo
spettacolo in sé: il quale, comun-
que, nella stringata misura di
un’ora scarsa, ci espone il destino
tormentato, e vòlto a esito tragi-
co, d’una creatura «in difetto»,
scartata dalla struttura sociale
ben più che da quella naturale,
trattata come un mostro da ba-
raccone ma sballottata, poi, tra fi-
gure che costituiscono, esse sì,
una sorta di museo degli orrori.

Il meglio di questa Vita difetto-
sa- regia di Roberto Bacci, dram-
maturgia di Stefano Geraci, so-
bria scenografia di Marzio Medi-
na, costumi di Monica Sereni - si
individua, del resto, nell’intensa
espressione corporea in cui si ci-
mentano gli attori; non per caso,
Jerzy Grotowski si è radicato in
zona, e sulle esperienze del grup-
po di Pontedera ha esercitato una
chiara influenza. Il testo parlato,
per contro, denuncia evidenti
squilibri, tra una concettuosità
teatralmente inerte e le fantasiose
impennate offerte dalle ripetute,
dirette citazioni da Collodi: basti
ascoltare i brani della delirante
allocuzione, fitta di allegri strafal-
cioni, che il padrone del Circo in-
dirizza ai suoi «rispettabili audi-
tori».

Punto di forza dell’insieme la
prestazione della protagonista, la
brava Nicoletta Robello. Ma valo-
rosi anche gli altri interpreti, che
meritano di esser nominati tutti:
Giulio Maria Corbelli, Milena Co-
stanzo, Giulietta De Bernardi, Ro-
berto Romei, Roberto Rustioni.

Certo, una proposta siffatta, ti-
picamente «da festival», esige un
pubblico sensibile e disponibile.
Qui, in sede, lo ha trovato. In
precedenza, La vita difettosa era
stata vista in Polonia e in Tunisia.
In futuro, la attende una tournée
nell’America latina.

Aggeo Savioli

ROMA. Dedicato all’infanzia. E non
solo quella dei bambini. Hänsel e
Gretel della Societas Raffaello San-
zio, in scena in questi giorni in un
Teatro Valle del tutto irriconosci-
bile, riattiva un immaginario mai
del tutto addomesticato. Spingen-
do il pubblico (settanta spettatori
per volta) dentro l’«elemento» fia-
besco. Adulti e piccoli entrano in
cunicoli bui, disseminati di suoni
d’uccelli e rumori inquietanti. Pri-
ma stazione, la casa di Hänsel e
Gretel: una stalla, praticamente,
abitata da una matrigna gigantesca
e crudele, da un padre sottomesso
e dai due bambini, che la donna
decide di mandar via, di notte,
perché non c’è più nulla da man-
giare. Seconda stazione: un albero
che tiene caldo in mezzo al freddo
notturno del bosco, fra i cui rami
Häansel e Gretel fantasticano il ri-
torno. Che riesce una prima volta,
mentre fallisce la seconda, perché
le mollichine di pane sono state
mangiate dagli uccelli. Esattamen-
te come nella fiaba. L’attesa si co-
lora di orrore, non appena Hänsel
e Gretel arrivano nella casetta di
marzapane: è la terza stazione di
un viaggio archetipico. Un odore
stordente di caramella invade a
questo punto i piccoli protagonisti
e gli spettatori. Il pubblico in mi-
niatura spalanca gli occhi, e le ma-
dri e i padri anche. Da non creder-
ci: si può entrare veramente nella
casa, che attira con odori e colori
accesi. È una stanza bianca e velata

dentro un antro scuro. Il cuore
batte nell’attesa di un sacrificio or-
rendo. In caratteri gotici, sta scrit-
to: «Qui Torte per Tutti». Ma la
«m» prenderà, durante la notte, il
posto della «t». La morte si trave-
ste da fata pasticcera. Hänsel e
Gretel, nelle cui vene la strega
inietta zuccheri e creme, sembrano
destinati a finire bruciati e poi di-
vorati. Ma abilmente riescono a
spingere dentro le fiamme la me-
gera. Così come i fratelli Grimm,
nelle ultime note della loro crude-
lissima fiaba, raccontano. Quarta
stazione: il ritorno a casa. Papà,
asino e bambini festeggiano vicino
alla tomba allungata della matri-
gna in un finale spettrale.

Il viaggio «reale» dentro le sen-
sazioni dell’infanzia viene guidato
da un narratore, che dice parole fa-
tali e sanguinanti. Mentre conduce
gli spettatori in basso, sempre più
in basso: nelle profondità della fia-
ba e del teatro. Del Valle viene mo-
strata infatti una linea «sotterra-
nea», occulta: la platea è rivestita
da serpentine metalliche, fondali
grigi. Per entrarci, si raccomanda
l’accensione di uno «sguardo se-
condo». Repliche fino al 22 no-
vembre, mentre domani, al Palaz-
zo delle Esposizioni (ore 16.00) la
Societas Raffaello Sanzio mostrerà
il video del secondo anno della
Scuola Sperimentale di Teatro In-
fantile condotta da Chiara Guidi.

Katia Ippaso
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Posillipo a raffica
in Coppa campioni
di pallanuoto
Dopo il successo sugli olandesi
dell’Amersfoort per 9-0nella
giornata d’esordio dellaCoppa
campionia Napoli, il Posillipo ha
avuto anche ragione del
Barcellona e affronta oggi gli
ungheresi del Vasutasper il
primo posto nel girone. Il Themis
Posillipo è il campione in carica
del torneo più prestigioso
d’Europa che vede incampo
quest’anno anche il Pescara
campione d’Italia ‘97. (Ansa).

Elefanti virtuosi
In Tailandia
è jumbo-football
Il contrastonon sarà dei più
leggeri, ma perconquistare il
pallone sia il piccolo elefante che
quello gigante nonsembranbo
disposti a cedere di un
millimetro tanto che la partita
finirà inparità: è successonella
provincia delSurin, inTailandia
anordest di Bangkok, dove
annulamente si tiene la fiera per i
pachidermi che si esibiscono
nelle piùdiverse attività.Buona
ultimail calcio.

16SPO02AF01

Boxe mondiale
A Ferrara rivincita
Duran-Malinga
Alessandro Duranè sicuro di
riprendersi lunedì sera al
palasportdi Ferrara la corona
mondialedei welter
(organizzazioneWbu)persa il 30
luglio scorso neldiscussomatch
conil sudafricano Peter Malinga
per ko alla 3a ripresa ma a match
praticamente sospeso. Malinga,
25 anni, da parte sua ha detto:
«Sono pronto a disputare 15
riprese, non 12, ma non servirà
perché vincerò per ko». (Ansa).

Rugby anticipo A1
Benetton ok
con l’Aquila 38-21
Nel primo anticipo del
campionato italianodi serie A1
di rugby, laBenettonTreviso ha
battuto L’Aquila per 38-21 (14-8).
Sherrell, Treviso, ilmattatore
della serata con 4 calcipiazzati e
3 trasformazioni. Oggi gli altri
incontri di A1. GironeA: Fly Flot
Calvisano-General Membrane S.
Donà,Piacenza-RdsRoma;
gironeB: Femi CzRovigo-Milan,
Livorno-Bologna,Fiamme Oro
Roma-Simac Padova. (Ansa).

Thaksina Khaikaew/Ap

I precedenti azzurri

Tre mondiali vinti
nel ‘34, ‘38 e ‘82
e quell’eliminazione
«storica» del 1958

Maldini, una vita nel calcio e per il calcio: alti e bassi di una carriera approdata al 150 mondiale dell’Italia

Il decalogo di Cesarone
«Primo: non prenderle»

E questa è in sintesi la storia dei pre-
cedenti mondiali della nazionale az-
zurra.Nel1934inItaliaallasuaprima
partecipazione, lanazionalediPozzo
conquista il titolo battendo in finale
aRomalaCecoslovacchiaper2-1con
gol di Orsi e Schiavio. Gli azzurri ave-
vano battuto nell’ordine gli Usa (7-
1), la Spagna (1-0 nella ripetizione
dellaprimasfidafinita1-1)el’Austria
(1-0). Poi nel ‘38 in Francia il bis: an-
cora la nazionale di Pozzo in finale a
Parigi batte l’Ungheria per 4-2 con
doppiette di Colaussi e Piola. Questo
ilsuocamminofinoallafinale:2-1al-
la Norvegia dopo i supplementari, 3-
1 alla Francia, 2-1 al
Brasile.Nel1950inBra-
sile la prima delusione
per l’Italia che esce al
primo turno. Nel suo
girone perde all’esor-
dio contro la Svezia (2-
3) ebatte inutilmente il
Paraguay (2-0). Vinse il
Mondiale l’Uruguay di
Chiggia e Schiaffino.
Nel 1954 in Svizzera
ancora l’Italia esce al
primo turno. Sconfitti
da Svizzera (2-1) e vin-
centi sul Belgio (4-1),
gli azzurri sono battuti
4-1 dagli elvetici nello
spareggio per il secon-
do posto del girone. Il
mondiale va allaGermaniaOcciden-
tale dei fratelli Walter. Nel ‘58 in Sve-
zia l’Italia è esclusa, eliminata dall’Ir-
landa del Nord nella fase prelimina-
re. Il titolo va al Brasile di Pelè. Nel
1962 in Cile l’Italia esce al primo tur-
notrabotteepolemiche.Fa0-0conla
Germania ma poi perde 2-0 dal Cile
(complice l’arbitraggio dell’inglese
Aston che espelle gli azzurri David e
Ferrini). Inutile poi la vittoria sulla
Svizzera per 3-0. Ancora il mondiale
va al BrasilediGarrinchaeAmarildo.
Nel ‘66 inInghilterraun’altrabatosta
e l’Italiaescedinuovoalprimoturno
battuta dalla Corea del Nord (1-0 di
Pak Doo Ik) dopo aver sconfitto 2-0 il
Cile e perso1-0dall’Urss. Ilmondiale
lovincel’Inghilterracolgolfantasma
di Hurst contro i tedeschi (4-2 dopo i
supplementari). Il1970,inMessico,è
lo storico anno di Italia-Germania 4-

3 con il quarto gol di Rivera nei sup-
plementari. Gli azzurri, dopo un av-
vio stentato (1-0 sulla Svezia, 0-0 con
UruguayeIsraele),travolgonoilMes-
siconeiquarti (4-1)esuperanoi tede-
schidiBeckenbauerapprodandoalla
finale col Brasile. Ma è la resa: l’Italia
perde4-1 con i sudamericani esibec-
ca al rientro in patria il lancio di po-
modori dei tifosi delusi. Nel 1974 in
Germania Occidentale l’Italia esce al
primo turno, eliminata dalla miglio-
re Polonia di tutti i tempi (2-1), dopo
il 3-1 su Haiti e l’1-1 con l’Argentina.
Il campionato del mondo lo vince la
Germania di Beckenbauer e Muller

che in finale batte 2-1 la
spettacolare Olanda di
Cruyff. Nel 1978 in Ar-
gentina l’Italia di Bear-
zot gioca il calcio mi-
gliore ma arriva solo al
quarto posto. Nella pri-
ma fase batte i padroni
di casa dell’Argentina
(1-0diBettega)dopove-
resuperatoFrancia (2-1)
e Ungheria (3-1). Nel gi-
rone di semifinale batte
l’Austria 1-0 e pareggia
0-0 con laGermania per
poi essere sconfitta dal-
l’Olanda (2-1) con due
bolidi da lontano che
sorpresero Zoff. Nella fi-
naleperilterzopostoce-

dealBrasileper2-1. Ilmondialevaal-
l’ArgentinadiMarioKempeschebat-
te l’Olanda 3-1 ai supplementari.
Nell’82, ilgrandesuccesso inSpagna:
Si passa in poco tempo dalle polemi-
che di Vigo e gli scialbi pareggi con
Polonia (0-0), Perù (1-1) e Camerun
(1-1), ai trionfi di Barcellona e al tito-
lo di Madrid. Gli azzurri di Rossi bat-
tono l’Argentina di Maradona (2-1)e
ilBrasilediFalcao(3-2)eapprodando
a Madrid dove in semifinale passeg-
giano sulla Polonia (2-0) e vincono il
mondiale contro la Germania (3-1)
dopo avere fallito un rigore calciato
da Cabrini. Nel 1986 in Messico l’Ita-
liadiBearzot supera laprimafase,ma
negli ottavi incappa nella Francia di
Platini che la rispedisce a casa con un
secco 2-0. Mondiale all’Argentina
che batte la Germania per 3 a 2 con il
piùgrandeMaradonadituttiitempi.

16SPO02AF02
4.0
14.50

Boris Eltsin
credeva
nella vittoria

Anche il presidente russo
Boris Eltsin aveva inviato un
messaggio ai giocatori della
sua nazionale prima
dell’incontro con gli azzurri
di Maldini.
Boris Eltsin per caricare al
massimo i giocatori russi,
prima che la sua nazionale
ieri sera scendesse in campo
allo stadio San Paolo di
Napoli contro l’Italia, ha
voluto inviare un augurio
d’incoraggiamento.
Il presidente ha infatti
esortato la formazione del
tecnico Ignatiev a dare una
dimostrazione del
«carattere russo» per
riuscire così a capovolgere
una situazione in parte
compromessa dall’incontro
d’andata giocato in casa e
terminato in parità tra
Russia e Italia, con il
risultato di 1 a 1.
«Insieme a tutta la nazione -
aveva assicurato Boris Eltsin
ai suoi giocatori - passerò la
serata davanti alla tv per
fare il tifo tutto per voi. Gli
avversari sono forti - aveva
continuato il presidente -,
ma confido nel vostro
successo. In base alla mia
esperienza so quanto sia
difficile giocare fuori casa e
farlo poi contro l’Italia. Ma è
proprio in questi momenti
che viene fuori il vero
carattere russo».
«Il paese - concludeva Boris
Eltsin - crede in voi ed è
fiero di voi. La speranza ora
che e possiate tornare a
casa con la vittoria e la
qualificazione. In bocca al
lupo».

Maldini durante l’allenamento della nazionale Mario Laporta/Reuters

DALL’INVIATO

NAPOLI. Pallone e famiglia. Poi Mi-
lano, poi i ricordi, tanti: il mare a due
passidacasaquandoerabambinoeil
padre navigava lungo i mari, la sco-
pertadelcalcioquandosiaccorseche
ilbasketnonfacevaper lui, ildebutto
inserieAconlamagliadellaTriestina
aPalermoil24maggio1953(0-0).Ri-
sultato, quello, di tutta una vita: pri-
ma non prenderle, poi, semmai, dar-
le. Per suonarle agli avversari, il tra-
sferimentoalMilan,dovefucampio-
ne e capitano, dove giocò dal 1954 al
1966, infineun’ultimastagioneaTo-
rino, con chiusura a Napoli, città di
cuiè innamorato: forse il sole, forse il
mare, forse perché quaggiù sanno vi-
vereesorridere.

Cesare Maldini, l’uomo che ha
portato l’Italiaalmondialeconilbat-
ticuore. «Vada come vada, non farò
drammi. Alla mia età un uomo ne ha
vistedi tutti icolori. Iohovissutonel-
lo sportesochelaregolaè immutabi-

le: si vince e si perde. Il futuro nonmi
interessa. Penso alla famiglia, alla sa-
lute», sosteneva allavigilia. Già, però
ieri sera Cesare Maldini ha avuto una
famigliaunpo’allargata.MezzaItalia
incollata davanti al televisore, venti
milionidiaspiranticolleghi, tutticta
contestare la decisione di lasciare in
panchina Zola e Del Piero, a criticare
la scelta di abbottonare il cappotto
con Pessotto, a esaltare le sue qualità
divecchiolupodimare.

Il carattere non è semplice da deci-
frare. Uomo di poche parole, Cesaro-
ne. Talvolta litiga con la sintassi.
Spessobalbetta.Avoltesiarrabbia. In
panchina vive la partita in piedi. Ge-
sticolando. Imprecando. Mimando.
Il gestopiù frequenteèquellodialza-
re le braccia verso il cielo. Qualche
voltaportalemaniaicapelli.Già,ica-
pelli. Un vezzo, quella tinturache in-
genuamente dovrebbe occultare l’e-
tà. Un vizio comune alla sua genera-
zione: lo faceva Herrera, lo fece Roc-
co. «Posso concedermi una debolez-

za?», disse quando fu stuzzicato sul-
l’argomento.Certo,cimancherebbe.

Da allenatore ha consumato due
vite. La prima, nei club (Milan, Fog-
gia, Parma), è stata quasi fallimenta-
re. Unsolo acuto: la promozione dal-
laCallaBdelParmanel1979,batten-
do nello spareggio la Triestina, la
squadradellasuacittà.Molte,invece,
le stecche. Già a quei tempi passava
per catenacciaro. In più, dicevano di
lui che non fosse un fine tattico e che
quel caratterino bollente creasse più
di un problema con i giocatori. Ven-
ne il 1980 e cominciò l’avventura in
Federcalcio. Fu il braccio destro di
Bearzot ai mondiali di Spagna del
1982.Leimmaginitelevisivediallora
documentano un signore dai capelli
già bugiardi, che in panchina sovra-
stava un altro signore, armato di pi-
pa.Bearzot.

L’anno 1986 fu quello della pro-
mozioneallaguidadell’Under21.Fa-
ticòaingranare,ritrovandosipiùvol-
te sul filo del licenziamento. Memo-

rabile, per la vergogna, un 6-0 incas-
satoaStavanger, inNorvegia.Sisalvò
nellagaradi ritorno,adAvellino.An-
coraunavolta, gli aveva tesolamano
il Sud. Poi, improvvisa, la gloria. Tre
titoli europei: 1992, 1994, 1996. Una
grande impresa per un calcio che a li-
vellogiovanileavevavintonulla.

Alla vigilia del Natale 1996 l’ulti-
mo gradino. La nazionale. La scalata
era terminata. In undici mesi, prima
delmatchdi ieri,uncurriculumdi11
partite,conunbilanciodi4vittorie,6
pareggieunasconfitta.L’acutolavit-
toria a Londra, il 12 febbraio scorso,
1-0 firmato Zola. Due stecche: lo 0-0
di Tblisi con la Georgia, lo 0-0 dell’11
ottobre con gli inglesi.Ha convocato
30 giocatori, il fedelissimo è Canna-
varo(12gettoni,semprepresente),7i
debuttanti, Del Piero con 4 gol il
bomber.Questo signore, ieri,hacon-
dotto l’Italia al 150 mondiale della
storiadelnostrocalcio.

Stefano Boldrini

Le prime 28 formazioni per Francia ‘98

Jugoslavia, Croazia e Belgio
Ecco le altre qualificate

Il goleador dell’Inter tra i terremotati: «Ora spero in Brasile-Italia finale mondiale»

E Ronaldo esultò a Foligno BARI 73 13 14 19 27

CAGLIARI 47 75 23 39 49

FIRENZE 73 34 10 79 17

GENOVA 16 12 56 78 27

MILANO 85 14 33 37 34

NAPOLI 54 68 31 21 17

PALERMO 14 68 24 39 10

R O M A 89 29 36 41 65

TORINO 83 64 88 52 84

VENEZIA 4 16 17 79 66

LOTTO

ENALOTTO

2 X 2  1 2 X  1 2 2  1 2 1
QUOTE

Nessun dodici
agli  11 L. 4.111.700
ai     10 L.         283.000

Sono diventate ventotto le qualifi-
cateperFrancia‘98.Dopogliincontri
spareggio di ieri sera la Jugoslavia si è
qualificata dopo aver battuto l’Un-
gheria per 5-0 (7 a 1 andata). Stessa
cosa è successa alla Croazia che pa-
reggiando 1-1 (andata 2-0) contro
l’Ucraina accede per la prima volta al
campionato del mondo. Qualificato
anche il Belgio che ha sconfitto (do-
pol’1a1dell’andata)l’Eireper2-1.Le
tre formazione con l’aggiunta dell’I-
talia si vannodunqueasommarealle
già 24 squadre qualificate per ilmon-
dialefrancese.
In Europa: l’Austria (settima parte-
cipazioni) che ha come miglior ri-
sultato un terzo posto nel 1954; la
Bulgaria (settima partecipazioni).
La Danimarca, seconda presenza.
L’Inghilterra, decima partecipazioni
e un mondiale vinto nel ‘66. Anche
per la Francia che è il paese ospitan-
te (aveva già organizzato nel ‘38)
decima presenza e due terzi posti
nel ‘58 e ‘86. La Germania, quattor-
dicesima partecipazioni e tre cam-
pionati del mondo (1954, ‘74 e

’90). L’Olanda, settima partecipa-
zioni e due secondi posti nel 1974 e
’78. La Norvegia, terza presenza;
settima per la Romania; ottava per
Scozia e decima per la Spagna.
In Africa: il Camerun alla quarta
partecipazione, come il Marocco.
Seconda per la Nigeria. Il Sudafrica
è al debutto nel mondiale. Per la
Tunisia è la seconda volta.
In Sudamerica: l’Argentina è alla
dodicesima partecipazioni e due
mondiali conquistati nel ‘78 e nel
’86. Il Brasile non ha mai mancato
l’appuntamento ed ha vinto ben
quattro campionati del mondo
(’58, ‘62, ‘70, ‘94). La Colombia è al
suo quarto mondiale, mentre il Pa-
raguay è alla sua quinta.
In Asia: l’Arabia Saudita ha una
precedente partecipazione nel
1994. La Corea del Sud invece è sta-
ta presente quattro volte nel mon-
diale. Per l’America del Nord e il
Centroamerica gli Usa hanno col-
lezionato cinque presenze, mentre
il Messico ha partecipato al mon-
diale 10 volte.

DALL’INVIATO

FOLIGNO. Passi tra tende e roulot-
tes per arrivarealPalasport.Passi tra
bambini, anziani, donne e uomini
chedacinquantagiornivivononel-
lapauraeneldisagio.Passi,però, tra
gente che haancora laforzadi sorri-
dere e di accogliere Ronaldo con af-
fetto, come fosse un loro vecchio
amico. Lui è venuto qui per giocare
«una partita davincere», e venendo
«hasegnatoilsuopiùbelgol»,come
gli ha detto Lucio, un ragazzino di
14 anni, faccino vispo, leader dei
giovani del locale «Foligno Inter
club». Sono stati loro, i ragazzi del
club,adesprimerequestodesiderio:
«Ronaldo vieni a vedere la partita
dell’Italia a Foligno, con noi». Un
desiderio raccolto dalla Nike e gira-
to aRonaldochenonse loè fattodi-
reduevolte.Anchelui, ilpiùgrande
calciatore della terra, ha conosciuto
il dolore e la sofferenza nelle favelas
brasiliane. Sa cosa vuol dire non
aver più nulla, come molta di que-
sta gente. Non sapeva però cos’è il

terremoto,equi,aFoligno,hapotu-
toscoprirlo.

Primadi raggiungere ilPalazzetto
Ronaldo ha voluto vedere lacittà, le
sueferite, i segnicheilsismalehala-
sciato. E lo hanno accontentato. Lo
hanno portato anche in piazza, sot-
to la Torre municipale, là dove cad-
de il famoso torrino, sottolaviolen-
za dell’ennesima scossa, il 14 otto-
bre. Ha voluto visitare la gentenelle
tende e gli sfollati l’hanno abbrac-
ciato e salutato: «Grazie per la tua
solidarietà, grazie per essere venuto
tradinoi»,glihadettoilresponsabi-
ledelcampotendemontatedifron-
te all’ingresso del Palazzetto. «Sono
iochedevoringraziarevoi -glihari-
sposto commosso Ronaldo - per co-
me mi avete accolto. Parlo poco l’i-
taliano, ma posso dirvi che vi sono
vicino. Sono venuto qui per offrirvi
un momento di spensieratezza, di
gioia. E vi dico anche di avere tanta
fiduciae tantasperanzaperchéque-
sta triste partita che state giocando
lavincerete».Ieriserail«grandedra-
godellamontagna»,comeglianzia-

ni, da queste parti, chiamano il ter-
remoto,hariposato,e la terraèstata
ferma. In questi cinquanta giorni
ha tremato centinaia, migliaia di
volte,epertantevolteilcuoreditut-
tihabattutopiùforte.«Finiràprima
o poi? Ci lascerà tornare avivere co-
me cristiani questo stramaledetto
terremoto?»,sichiedonodagiornia
Foligno. Sarà per Ronaldo, sarà per
la partita Italia-Russia, il fatto è che
ieri, dopo cinquanta giorni, la terra
nonhatremato.

Alle decine di giornalisti che lo
aspettavano Ronaldo haconfessato
di aver provato molta tristezza nel
vedere le case sfasciate, la gente ac-
campata nelle tende,ma,allo stesso
tempo «felicità per aver fatto qual-
cosa per loro. Questa è la mia più
grande soddisfazione». «E tu -gli ha
detto ringraziandolo il fondatore
del Foligno Inter club, don Marzio
Melelli - hai dimostrato questa sera
di essere un grande campione di
umanità, oltre che di sport quale
sei». Qualche cronista approfitta
per domande sulla partita, gli chie-

de chi sarà «l’uomo partita» e lui,
sornione, chiede «gioca Del Piero?»
e quando gli dicono di no lui fa una
smorfia e aggiunge: «allora sarà Ca-
siraghi». Facile profeta Ronaldo,
che al gol di Gigi esulta con tutto il
palazzetto.Equaleèil tuosognona-
scosto? «Giocare a Parigi Italia-Bra-
sile, ecco perché questa sera tifo Ita-
lia».

Poi, finalmente, Ronaldo fa il suo
ingresso nel Palazzetto dove più di
duemila persone lo aspettavano. È
stato, e non poteva essere altrimen-
ti,unverotripudio.Ancoraqualche
paroladi salutoedi incoraggiamen-
to e poi sul grande schermo comin-
cianoadarrivareleimmaginidaNa-
poli e Bruno Pizzul inizia la sua tele-
cronaca ricordando più volte gli
amicidiFolignoedituttelecittàter-
remotate legate a Napolidaun«for-
te filo di solidarietà». Alla fine Ro-
naldo ringrazia e prima di andar via
fa i complimenti all’Italia ma, ag-
giunge,«aPariginontiferòItalia».

Franco Arcuti
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Scrittori italiani
Un’impennata
di fine secolo

LUCA CANALI

Oggi
PARLA HUNTINGTON
«È la guerra
tra culture
il vero spettro»
Arriva l’edizione
italiana di un libro Usa
famoso: «Lo scontro
delle civiltà». La tesi:
la vera globalizzazione
non nasce dall’economia
ma dalla lotta dei valori

ROBERTO FESTA

A PAGINA 2

Il rimorso
di Germi
Il rimorso
di GermiM OLTI SEGNALI ne-

gativi facevano ri-
tenere che dopo
l’ultimo grande

romanzo dell’«età dell’oro»
di questo secolo ferrigno
(quando operavano quasi
simultaneamente Gadda,
Landolfi, Piovene, Moravia,
Elsa Morante, Lalla Roma-
no, Natalia Ginzburg, Pari-
se, Pasolini, Calvino, Volpo-
ni), intendo Fratelli d’Italia
di Arbasino, la fine del mil-
lennio sarebbe stata sem-
pre più povera di talenti,
impegnati per giunta in
una quasi generale fuga da
una realtà arida, priva di
ideali e di poesia.

Alcuni libri di notevole
qualità letteraria e umana
hanno tuttavia continuato
a tener viva la speranza di
una per quanto improbabi-
le impennata finale: qual-
che testo di Busi (soprattut-
to Sodomie in corpo 11), La
grande sera e Le isole volanti
di Pontiggia, i primi libri di
Vassalli (soprattutto L’oro
del mondo), La procedura di
Mannuzzu, L’angelo nero di
Tabucchi, Gli sfiorati di Ve-
ronesi, l’ingiustamente ese-
crato Andromeda e la notte
di Rugarli, L’autunno della
signora Waal di Orengo, la
Marianna Ucria della Ma-
raini, i libri di Bufalino, e
poi Staccando l’ombra da
terra e Mania entrambi di
Del Giudice, il poco noto
ma mirabile Mammut di
Antonio Pennacchi, corag-
giosamente pubblicato da
Donzelli dopo che il libro
era stato stolidamente rifiu-
tato da vari editori. Ma an-
che Lodoli continuava a la-
vorare con libri sempre più
esili, ma intensamente ispi-
rati.

Le cose sembravano an-
dare meglio per la poesia,
a causa dell’attività sempre
viva ed esemplare dei
«grandi vecchi» Bertolucci,
Caproni, Luzi e dei più gio-
vani Zanzotto, Giudici, Ra-
boni. La scomparsa di Ca-
proni, quella prematura di
Sereni, la morte di Porta, e
quella più recente di Dario
Bellezza, hanno però impo-
verito quel valoroso drap-
pello di imperterriti conti-
nuatori del mestiere intel-
lettuale più povero del
mondo: quello appunto di
poeta; anche i più giovani
quali Cucchi e De Angelis

hanno preso a produrre
sempre meno. Resiste inve-
ce con risultati discontinui,
ma sempre notevoli, Giu-
seppe Conte.

Inopinatamente, invece,
ecco l’impennata. Almeno
quattro libri di alta qualità
sono usciti da poco: Otran-
to di Cotroneo conferma
una vocazione narrativa au-
tentica e un temperamento
«focosamente» visionario
che deve soltanto stare at-
tento a non sbrigliarsi ol-
tremisura;Separazioni, i rac-
conti della Sanvitale rivela-
no una singolare capacità
di seguire il precetto cato-
niano: rem tene, verba se-
quentur: il tener strette le
«cose», permette all’autrice
di trovare i verba, le giuste
parole, cioè la forma più
adatta a una narrazione
energica e elegante. I bei
momenti sono il libro più
bello e maturo di Enzo Sici-
liano, per la pregnante levi-
tà e scioltezza e al tempo
stesso per la rigorosa ade-
renza formale a tutti i livelli
- familiare, «volgare», «al-
to» - alla vicenda mozartia-
na narrata con straordina-
ria efficacia di osservazione
pluriangolare: non capisco
come Siciliano possa sop-
portare nel contempo la
responsabilità di cavalcare
quel pachiderma a volte
ebete e mellifluo, altre vol-
te feroce chiamato Tv.

L A QUARTA sorpresa è
il libro di Cerami, Fat-
tacci. Di Cerami ave-
vo recensito molti an-

ni fa un libro di buoni versi:
Addio Lenin. Cerami è stato
allievo e amico di Pasolini.
Poi lo persi di vista. Prestai
attenzione al suo Borghese
piccolo piccolo, seppi poi di
una sua intensa attività di
sceneggiatore. Il suo libro
di racconti brevi, Gente,
non m’interessò granché.
Ora ho accolto con qual-
che diffidenza questo volu-
metto einaudiano conte-
nente «la rievocazione» di
quattro famigerati delitti:
quello del «canaro» della
Magliana, poi del «nano»
di Castro Pretorio, terzo
quello del «mostro di Al-
benga», e infine il duplice
omicidio-suicidio del mar-
chese Casati.

SEGUE A PAGINA 2

ANTIDEPRESSIVI
Prozac fa bene
ai bambini?
Nuova polemica
Una ricerca Usa su 96
ragazzi tra i 7 e i 17 anni
conferma che il Prozac
ha effetti anche sui
giovanissimi. Il test ha
sollevato però nuove
polemiche e nuovi dubbi.

A PAGINA 5

TEATRO
Bologna
«laurea»
Grotowski
Domaniverrà
consegnataaJerzy
Grotowski lalaurea
adhonoremdell’ateneo
diBologna. Ilgrande
registateatraleèstato
ieritraglistudenti.

MASSIMO MARINO

A PAGINA 9

CINE FESTIVAL
Torino giovani
Novità, risate
e tutto esaurito
«Lacasadelsì»dagli
Usaparladiuna
famigliapatologica
all’ombradelmitodi
JFK. Inaugurazioneda
ridere,conl’atteso«The
FullMonty»diCattaneo.

MICHELE ANSELMI

A PAGINA 8

Un racconto inedito sulla timidezza
svela l’animo segreto del grande regista

E intanto il restauro di «Signore e Signori»
un libro e un video lo ripropongono al pubblico
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Un racconto inedito sulla timidezza
svela l’animo segreto del grande regista

E intanto il restauro di «Signore e Signori»
un libro e un video lo ripropongono al pubblico

PIETRO GERMI A PAGINA 3

Ieri a Bologna grande entusiasmo per il concerto di Gallagher & co.

Oasis in tour, Spice in tv
Le cinque Girls non risolvono la crisi di Fantastico. Oggi saranno a Domenica In.

Gli estratti degli atti di nascita contengono ancora annotazioni di «carattere razziale»

«Ebrea». Per la burocrazia marchio indelebile
DAVID MEGHNAGI

Un week-end rock tutto britanni-
co. Ieri sera tutto esaurito a Bolo-
gna per la prima italiana del tour
degli Oasis. Un bel concerto che
ha infiammato gli 11mila fans ac-
corsi al Palasport di Casalecchio di
Reno. Un rock robusto e vitale di
grande impatto e assolutamente
più godibile di una qualunque re-
gistrazione in studio. Una prova
eccellente per i fratelli Gallagher
che sul palco riescono a comuni-
care facilmente con il pubblico.
Tour de force televisivo, invece,
per le Spice Girls, ospiti di «Fanta-
stico» e, oggi, di Domenica In. La
Rai ci conta per risollevare le quo-
tazioni dei grandi show più o me-
no in crisi ma c’è chi non ci crede.
Tra l’altro, lecinquesimpatichera-
gazze inglesi stanno attraversando
un periodo non fortunato: ovun-
que le vendite del loro ultimo la-
vorononvannoaffattobene.

M. N. OPPO A. SOLARO
A PAGINA 7

Q UALCHE GIORNO fa si è ri-
volta a me una signora
ebrea. Con l’angoscia sul
volto, mi ha consegnato

l’estratto di nascita di un suo cono-
scente, anch’egli ebreo, dicendo-
mi:«Guarda, sonopassatiquasi ses-
sant’anni dalle Leggi razziali, dalla
più grande infamia che un paese
potesse compiere nei confronti dei
propri cittadini. Sono passati ses-
sant’anni.Eppuresedevochiedere,
come dovrò fare nei prossimi gior-
ni, un estratto del mio certificato di
nascita, mi toccherà vedervi ricor-
dato che sono ebrea. Non che io mi
vergogni di essereebrea, oche io lo
tenga nascosto. Lo sanno tutti, è
parte integrante della mia identità,
è un elemento costitutivo della mia
esistenza.È l’ultimacosaacui rinun-
cerei. Ma non posso sopportare l’i-
dea che se io debba presentare un
estratto del mio certificato di nasci-
ta, da esso debba in qualche modo
risultare che sono ebrea. Mi fa una

grande rabbia». Nell’aggiungere
queste ultime parole, la signora
quasinon riescea trattenere le lacri-
me. La commozione è forte. Pren-
do in mano il certificato. Un vero e
proprio esempio della follia a cui
può giungere la logica della buro-
crazia.Sull’estrattodelcertificatori-
sultano annotate le disposizioni
della legge del ‘38 con sotto un’an-
notazione a mano del 6 dicembre
del ‘48 in cui si afferma che «a nor-
ma dell’art. 3 del Decreto legge del
20 gennaio del 1944 l’annotazione
”di carattere razziale” contenuta
nell’attoèdaconsiderarsi inesisten-
te». Già, ma allora come spiegare
all’interessato che una «cosa inesi-
stente», o meglio che esisteva solo
nel delirio razzista, continui ad«esi-
stere»sullostessocertificato.

L’ufficiale del Comune potrebbe
rispondere che egli si è semplice-
mente limitato a riprodurre quanto
risulta dall’estratto. Ma è proprio
qui ilproblema, ildilemmakafkiano

acuipuògiungere lalogicadellabu-
rocrazia. Una persona che abbia in-
giustamente sofferto l’estromissio-
ne dalla vita nazionale, perché di
«razza ebraica», una volta reinte-
grata nei suoi diritti deve essere co-
munquecondannataavederselori-
cordato sul suo estrattodinascita. Il
fatto che in tal modo venga violato
un elementare diritto alla privacy,
riconosciuto dalla Costituzione,
passainsecondopiano.

L’ OFFESA viene così perpe-
tuata in altra e più sottili
forme, rendendolo indivi-
duabile agli occhi degli al-

tri cittadini e potenzialmente espo-
sto in situazioni concorsuali, in cui
siano richiesti tali certificati. Eppure
non sarebbe stato difficile prevede-
re la contraddittorietà di una anno-
tazione che nel momento in cui di-
chiara inesistente un fatto per il fat-
to di riportarlo lo rende in qualche
modoesistente.

Le ferite dell’anima, quelle non si
possono cancellare, ma la legge
avrebbe dovuto prevedere un mo-
do per evitare il riprodursi in altra
formadiun’ingiustizia.Lastoriache
raccontoè unadelle tantemancan-
ze a cui sono andati incontro i go-
verni italiani nel processo di ripara-
zione dei torti arrecati ad una parte
dellacollettivitànazionale,nonulti-
maquella che finoaqualchetempo
fa obbligava chi aveva subito dei
danniper viadelle «Leggi razziali»a
rivalersi nei confrontidelle comuni-
tà ebraiche nel caso in cui fosse sta-
to, all’epoca delle persecuzioni fa-
sciste, alle dipendenze di una co-
munità ebraica. Una vera e propria
follia a cui il legislatore ha dovuto
por fine, rivelatrice in ogni caso dei
ritardi con cui l’amministrazione
pubblica, dopo l’abolizione delle
leggi razziali, ha cercato di ovviare
ai guasti che tali leggi avevano pro-
dotto nel tessuto sociale e naziona-
le.
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Fango sul prete anticamorra: custodiva le armi di un clan rivale. E per l’omicidio il gip emette sei avvisi in carcere

Sei arresti per l’omicidio di Don Diana
Un pentito: «Ucciso per uno sgarro»
Il sacerdote morto nel ‘94 accusato dal collaboratore Quadrano di aver offeso il clan appartenente a Nunzio De Falco. Lui
stesso avrebbe ordinato il delitto perché il parroco «avrebbe tenuto le armi del clan degli Schiavone». Dure reazioni.

Salerno, trenta ordini di custodia cautelare

Nelle conserve usavano
pomodoro putrefatto
Maxitruffa alla Ue
nei guai un dirigente Cirio

DALL’INVIATO

NAPOLI. Cinque ordini di cattu-
ra per l’omicidio di don Peppe
Diana, assassinato alle 7,20 del
19 marzo 1994 nella sua parroc-
chia di Casal di Principe, mentre
stava per andare a dire messa. È
stato il procuratore Capo di Na-
poli, Cordova, ad illustrare ai
giornalisti l’esito dell’operazione,
tre giorni dopo l’arresto, avvenu-
to in Spagna, di Nuzio De Falco,
soprannominato «lupo», un boss
di calibro della «camorra casale-
se». Secondo il pentito Nicola
Quadrano i moventi per uccidere
Don Diana sarebbero stati tre:
vendicare l’assassinio di un pro-
prio affiliato, attirare la polizia
sul territorio del capoclan avver-
sario, Francesco Schiavone, «San-
dokan», punire uno «sgarro» di-
menticato, vale a dire che quat-
tro anni prima, nel ‘90, don Dia-
na avrebbe custodito armi del
clan che avrebbe «restituito» alla

parte avversa. Ma questo moven-
te è riferito dal pentito «de rela-
to». Ha verbalizzato che a spie-
garglielo era stato lo stesso De
Falco. Oltre a Quadrano e a De
Falco, dell’omicidio dovranno ri-
spondere Mario Santoro, Giusep-
pe della Medaglia, Vincenzo Ver-
de ed un personaggio che è riu-
scito a sfuggire alla cattura. Nes-
sun procedimento per Armando
Quadrano, fratello di Giuseppe,
che si è suicidato nel carcere di
Campobasso dopo aver confer-
mato le deposizioni del fratello.
È proprio il particolare delle armi
che lascia stupiti tutti. Don Dia-
na era stato promotore del docu-
mento dei parroci di Casal di
Principe, «per amore del mio po-
polo non tacerò» che aveva fatto
prendere posizione alla chiesa
dopo anni di silenzio. «Non ci
credo e non ci crederò mai. La
sua è stata una testimonianza di
vita limpida, e adesso vogliono
sporcarla. Queste accuse sono in-
famanti». Monsignor Nogaro è

amareggiato ed anche arrabbia-
to. Nessuna polemica coi magi-
strati, anzi apprezzamenti per gli
sforzi fatti per arrivare alla con-
clusione dell’inchiesta. «Non ci
credo perché conoscevo don
Peppino e lui si era sempre battu-
to contro la camorra, da solo e
assieme ad altri».

Dal momento della sua morte
erano circolate tante illazioni su
Don Peppino Diana. Illazioni
tutte tese a screditarne la figura
di sacerdote e di persona impe-
gnata contro la camorra. «Il suo
impegno era chiaro, la sua testi-
monianza limpidissima, questo è
fuor di dubbio», ricorda Nogaro.
Sbagliano i magistrati? «No! La
magistratura ha fatto bene arri-
vando alla fine dell’inchiesta. Ma
la ricostruzione fornita dal penti-
to è fantasiosa, perlomeno fanta-
siosa», aggiunge il vescovo di Ca-
serta. I magistrati dimostrano di
credere alla versione del pentito,
non altrettanto gli abitanti di

Casal di Principe che hanno co-
nosciuto «don Diana». Che fosse
lontanissimo parente di Schiavo-
ne lo sapevano tutti, che s’era ri-
fiutato di officiare il funerale per
un camorrista assassinato era di
dominio pubblico. Le armi? E
dove sono finite? Si chiede la
gente incredula, visto che dicono
ci fossero anche dei bazooka, che
la camorra non ha mai usato?

Nessuna dichiarazione ufficia-
le, nessun commento, solo una
posizione comune: «parlano i
fatti». Cordova ha polemizzato
con Nogaro al termine della sua
conferenza stampa. Ha ricordato
che la richiesta al Gip è del luglio
di quest’anno. La Procura ha fat-
to bene il suo compito. «Non fac-
cio polemiche - ribatte Nogaro
bersaglio della critica, neanche
tanto velata - Ribadisco che la
magistratura, in genere, offre
spesso risposte in ritardo. Con
tangentopoli non è stata la stessa
cosa? Questa la verità, quella sto-
rica». Si ferma un attimo ed ag-

giunge «Se fosse vera questa rico-
struzione la Chiesa ne uscirebbe
sfiancata. Ma la ricostruzione
non è vera. Allora la Chiesa ne
esce complessivamente bene. La
Chiesa difronte agli attacchi del-
la camorra, fa la sua parte. Con
delle grandi vette di impegno. E
don Peppino era una di quelle
vette». Quadrano ha raccontato
tante cose, alcune sono verosimi-
li, altre si sono dimostrate poco
credibili. La questione delle armi
sembra essere una di queste ulti-
me. In parrocchia infatti si chie-
dono: come poteva nascondere
armi della camorra dopo che lui
e gli altri sacerdoti, ben prima di
quello che dice Quadrano, ave-
vano firmato il documento con-
tro la camorra, quella che ha por-
tato la forania di Casal di Princi-
pe in prima linea contro la crimi-
nalità organizzata?

Vito Faenza

SALERNO. Trenta ordinanze di cu-
stodiacautelaresonostateemessedal
gip della procura di Nocera Inferiore,
al termine di indagini che hanno
portatoallascopertadiunamaxitruf-
fa all’Unione europea legata all‘ im-
missionesulmercatoperusoalimen-
tare di concentrato di pomodoro
adulterato o putrefatto, destinato a
uso zootecnico. Gli arrestati sono ti-
tolari di industrie conserviere, di
agenzie di intermediazione naziona-
le ed internazionale, nonché di im-
prese agricole operanti nelle provin-
ce di Caserta, Salerno, Napoli, Pia-
cenza, Verbania e Viterbo. Le accuse
vanno dall‘ associazione per delin-
quere finalizzata alla produzione e
commercio di sostanze alimentari
adulterate e pericolose per la salute
umana alla frode in commercio, dal-
la truffa all’Unione europea ad altri
reatidinaturafiscale.

L’operazione denominata «Oro
rosso 2», è la prosecuzione del blitz
del giugno scorso che portò all’arre-
sto di 10 persone. Ad Andrea Merli,
55 anni, responsabile della divisione
agroalimentare della «Cirio-Polen-
ghi-DeRica spa» diNapoli, è stato in-
vece notificato un provvedimentodi
interdizione ad assumere qualsiasi
incarico nell’ambito di imprese di
produzione e commercio di sostanze
alimentari. I carabinieri del Nas han-
no accertato che grossi quantitativi
discartidilavorazionedelpomodoro
e di concentrato, in stato di putrefa-
zioneealterazione,venivanofittizia-
mente ceduti da numerose aziende
conserviere nazionali a imprenditori
agricoli per uso zootecnico: in realtà
finivanoaindustrieconservierecam-
pane per la produzionediconcentra-
to di pomodoro e rivenduti sui mer-
cati africani e arabi. Nell’ambito del-
l’operazionesonostatesequestrate le
aziende «LaPerla»diScafati e«Eden»
di Teano, 77 milioni di scatolette di
concentrato di pomodoro, 840 ton-
nellate di concentrato di pomodoro
in fusti avariato e 22 tonnellate di so-
stanze vegetali sofisticanti, ritenute
pericolose per la salute pubblica. Il

valore della merce sequestrata am-
monterebbe a oltre 40 miliardi men-
trelatruffaaidannidellaCeepercon-
tributi illecitamente percepiti sareb-
be di oltre 30 miliardi. Nell’inchiesta
sono state coinvolte 10 industrie
conserviere, tre società di autotra-
sporto, 5 aziende agricole, 3 agenzie
di intermediazione e sei di import-
export, che immettevano i prodotti
sui mercati africani e arabi. Sette per-
sone si sono rese irreperibili e vengo-
no ricercate. Le indagini proseguono
per accertare eventuali responsabili-
tà anche da parte di funzionari di
aziendesanitarielocali.

In carcere sono finiti Bonaventura
Rispoli, 63 anni, di Napoli, Angelo
d’Alessio, 47 anni, di Nocera Inferio-
re, Pasquale Cutolo, 52 anni, Angelo
Brizzi, 40 anni, di Viterbo, Stefano
Fornari, 44 anni, di Piacenza, e Fran-
co Pecoraro, 56 anni, di Nocera Infe-
riore.Arrestidomiciliariperglialtri.

Morti di Milano, Andrea Bini era assente ingiustificato

Nessuno controllava la camera iperbarica
Indagato l’addetto al monitor del Galeazzi

LIVORNO. Assolti «perché il fatto non costituisce reato»: anche il
secondo processo sulla vicenda del disastro del Moby Prince (140
morti il 10 aprile 1991 a Livorno), dedicato all’episodio di un
presunto sabotaggio a bordo del relitto, è finito senza colpevoli.
Il processo principale si era concluso in tribunale il 31 ottobre
scorso con l’assoluzione dei quattro imputati di omicidio colposo
plurimo. Il pretore di Livorno alle 16.15 ha pronunciato un’altra
sentenza di assoluzione, stavolta nei confronti dell’ex nostromo
del Moby Prince Ciro Di Lauro e dell’ispettore della Navarma
Pasquale D’Orsi, che dovevano rispondere di frode processuale
per un tentativo fatto all’indomani dell’incidente di modificare la
posizione della leva del timone del relitto. «Chiedo la condanna
degli imputati, anche per dare un segno: si capisca che una
briciola di verità in questo mare magnum di incertezze è stata
accertata»: così il pm Emilia Grassi aveva concluso la sua
requisitoria, sostenendo che quello che era stato ricostruito in
aula era un vero e proprio depistaggio, peraltro confessato da Di
Lauro.

Moby Prince il caso è chiuso
Tutti assolti per la seconda volta

Napolitano:
«Melis? Nessun
riscatto pagato»

«Fantasie prive di qualsiasi
fondamento, che non è
serio raccogliere e
accreditare». Così il ministro
dell’Interno, Giorgio
Napolitano interviene sul
caso Melis sarebbe «stato
pagato un riscatto con i
fondi del Governo». «Il
Governo e gli organi dello
Stato non hanno mai
pensato di contribuire
all’ipotetico pagamento di
un riscatto ma si sono solo
preoccupati di concorrere a
tutte le attività investigative
e di polizia per la liberazione
di Silvia».

MILANO. Nonc’eranessunodavanti
almonitorcollegatoconlatelecame-
ra interna alla camera iperbarica
quando, alle 11,10 del 31 ottobre
scorso, è scoppiato l’incendio che ha
ucciso undici persone. Nemmeno il
tecnico Andrea Bini, che invece
avrebbe dovuto seguire dall‘ esterno
le operazioni nellacamera iperbarica
dell’istituto Galeazzi di Milano e che
ora è stato iscritto nel registro degli
indagati per concorso in omicidio
colposo. Bini è sospettato di aver ab-
bandonato il monitor poco prima
che l’incendio scoppiasse. Delle in-
dagini, dell’incidente si sarebbe ac-
corto il fratello Massimo, che con-
trollavaun’altradelletrecamereiper-
bariche e avrebbe visto le fiamme dal
monitor. Avrebbe chiamato subito

Andrea, che avviò le procedure di si-
curezza: interruzione del afflusso di
ossigeno e avvio dell’anticendio, che
perònonfunzionòperchéinefficien-
te. L’intervento di Andrea Bini, che
con Massimo è figlio di primo letto
della mogliedelprof.GiorgioOriani,
primario del reparto e tra gli indagati
per la tragedia, sarebbe stato quasi
immediato, al massimo qualche de-
cina di secondi dopo la vampata ini-
ziale. Gli investigatori ritengono che
non sarebbe cambiato molto se Bini
fosse intervenutoprima,perchél’an-
tincendio non funzionava. Bini, in-
terrogato nei giorni scorsi alla pre-
senzadel suolegale,hanegatodiaver
mai lasciato il proprio posto di lavo-
ro. Sarebberostate le testimonianzee
gli indizi raccolti dai carabinieri del

NucleoOperativodiMilanoadaccer-
tare incongruenze e contraddizioni
nelle dichiarazioni fatte da Bini poco
dopo l’incidente, quando fu interro-
gato come testimone. Bini riferì di
aver visto dal monitor di controllo
una fiammata divampare nella ca-
mera,comequelladi«unlanciafiam-
me». Bini dichiaròche,dopoaverav-
viato le procedure di sicurezza, tentò
insieme ad altri infermieri di soccor-
rere in qualche modo le vittime. Gli
investigatori stanno anche valutan-
do se Bini dovesse collaborare con il
suo collega Massimiliano Felline,
morto nell‘ esplosione con dieci pa-
zienti, nel controllo delle persone
che entravano nella camera, inparti-
colare,deglioggettichequesteporta-
vanoconloro.
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Gli «argomenti» usati sui giornali della destra e nei comizi dei candidati di An e Fi

Così Roma divenne bolscevica
e l’Ulivo rovinò pure gli Alpini
Assurdità e trovate bizzarre nella campagna del Polo

L’intervista

La presidente Vincenzi
«A Genova la provincia
punta sulla formazione
e sul piano lavoro»

ROMA. Se va bene (cioè se a loro va
male), ci verrà risparmiata, qui nella
capitale,almenolavisionediStefano
Pantanella, candidato di An, che ha
promesso di lanciarsi con il paraca-
dute sul Campidoglio per «festeggia-
re la liberazione di Roma dalla ditta-
tura di Rutelli». Quella del parà di Fi-
ni, comunque, non è stata l’unica
pensata di genio dei polisti durante
questa campagna elettorale. A sfo-
gliare i quotidiani della destra - dal
«Tempo» al «Giornale» al «Secolo» -
se ne trovano di tutti i colori, tra i la-
menti perenni sul regime ulivista (ri-
lanciati da Forattini: «un’occupazio-
ne capillare delle anime dei cittadi-
ni»); i comunisti che, a giornialterni,
Silvio vede aggirarsi nel parco di Ar-
core; e l’ultima trovata di Feltri: vin-
cere le amministrative, ha fatto sapa-
re ai suoi elettori, «porta rogna».
Quindi, se uno proprio vuol votare
Borghini o Novi, e sfidare la sfiga, si
muniscaalmenodiuncornorosso...

Se non vuol prendere, invece,
provvedimenti più drastici. Sempre
Borghini, ad esempio, stando alle
cronache dei giornali, avrebbe così
riassunto un possibile faccia a faccia
con Rutelli: «Ci togliamo i calzoni e
andiamo in giro per la città. Così i ro-
mani possono scegliere il più dota-
to». Chissà tanta sicurezza da dove...
Be’, meglio non insistere. Occasioni
come le elezioni, da un po‘ di tempo,
diventano uno psiscodramma per il
centrodestra. Scrive angosciato al
«Giornale» un lettore di Roma, Luca
Tantalo: «Sono sconvolto. Uno dei
due miei più cari amici,dopo l’infan-
zia e l’adolescenza passate insieme
coltivando (credevo) sani principi,
mi ha appena detto che alle elezio-
ni comunali di domenica prossima
voterà per il Pds». Il depravato. Sia-
mo «caduti in una democrazia bol-
scevica», annuncia spaventato un
altro lettore polista. E poi Gabriella
Carlucci che arringa gli agenti del-
le volanti in una caserma (e gli
agenti si fanno arringare volentie-
ri), come se Comune e Questura
fossero la stessa cosa; Gustavo Sel-

va che se la prende con «il pensie-
ro unico» e pare Bertinotti; Franco
Zeffirelli che maledice l’era Rutelli
che, nientemeno, a Roma ha fatto
crescere «l’erbaccia della maledu-
cazione». C’è il «Tempo» che
sguinzaglia un cronista per le stra-
de della capitale a commettere in-
frazioni, per poi titolare: «Niente
multe, ci sono le elezioni. Soltanto
un caso, oppure l’improvvisa cle-
menza è stata ordinata da qualcu-
no?». Manco quei matti dei grup-
pettari facevano controinforma-
zione così...

E Paolo Granzotto, secondo il
quale il governo (maledetto Ulivo)
«s’è mosso, nel caso del recente
terremoto, in pretta chiave - mi
tocca scriverla, questa parolina di-
ventata tabù - comunista». Ti cre-
do che poi i lettori si turbano. Ed
ecco Berlusca: «I processi stalinisti,
che oggi sono ben imitati...». Ed
ecco il titolo: «Redditometro alla
bulgara» - e i bulgari non ne sape-
vano niente. E si accusano «An-
dropov-Prodi, Oscar Luigi Cernen-
ko, Tiziano Treuznev», ah, ah,
ah... C’è un candidato di Forza Ita-
lia a Roma, Enzo Ciampi, che in-
sorge insensibile al ridicolo: «Il
centro (della città, mica del Polo,
ndr.) è come un lager». Ci vorreb-
be Totò, qui. C’è chi non darà più
l’otto per mille alla Chiesa che si
ritrova «vescovi ulivisti», chi pro-
pone di boicottare le «botteghe
dell’Ulivo» e chi promette di non
leggere più «Stampa» e «Corriere
della Sera», roba «dell’ulivista
Agnelli». C’è la consolazione di sa-
pere che a La Spezia «la destra cer-
ca di spezzare mezzo secolo di do-
minio socialcomunista».

Quelli del Polo hanno paura di
perdere. E per questo il risenti-
mento fa perdere la testa. «Possia-
mo farcela», incita Fini. «Sono in
molti a prevedere che il Polo pren-
derà una batosta», scrive una let-
trice, Luisa Perin, al «Secolo». Gli
risponde piccato Selva, («mi pare
che lei si iscriva a quella schiera di

”gufi”»), che poi ammette: «Io so-
no obbligato a dirle che il Polo
non avrà la sconfitta di cui parlano
i gufi. In ogni caso penso seria-
mente che non l’avrà An...». Capi-
to? Tutto viene buono. Il giornale
di Fini va giù con una raffica di
strepitosi pezzi di Franz Maria D’A-
saro che ispeziona le patrie caser-
me. E tutto un fremito d’indigna-
zione. Uno: «Alpini, l’inerzia del-
l’Ulivo stimola le velleità leghiste»;
due, «Così l’Ulivo affonda la Mari-
na»; tre: «L’Ulivo falcia le forze ar-
mate». Da qualche parte dovrebbe-
ro esserci le puntate sui bersaglieri.
E chissà cosa avrà combinato loro
l’Ulivo.

C’è una preziosa rubrica, «Detti
e contraddetti», sul «Mattino» di
Napoli («il nuovo quotidiano ros-
so», secondo il redattori del «Seco-
lo»), che fornisce ogni giorno raffi-
che di battute dei candidati ulivisti
e polisti della città di Bassolino.
Cose strepitose. Sbraca pure Cle-
mente Mastella, che nella capitale
sembra ragionevole: «Nei quartieri
rossi c’è un’autentica impennata
della criminalità organizzata». C’è
un suo candidato, Giuseppe Del
Barone, che gonfia il petto orgo-

glioso: «Sì, ho fatto raccomanda-
zioni e non mi pento di averle fat-
te: ne ho scritte tante in passato e
continuerò a farle». Una garanzia,
per chi vuol votarlo. C’è un altro
seguace del Ccd, Ciro Alfano:
«Vorrei parlare, ma non posso»,
boccaccia mia statti zitta. Grandio-
so, comunque, è il candidato del
centrodestra, Emidio Novi. «Io, un
uomo vero...», si presenta. «Basso-
lino, un uomo finto...», fa eco But-
tiglione sguarnito di un testo di fi-
losofia. Riecco Novi, che pure ha il
marchio di Forza Italia: «Mi oscu-
rano... nella Fininvest ormai co-
manda la nomenklatura ulivista...
sono stato completamente oscura-
to dalle reti berlusconiane. Eppure
parlo in continuazione. Di tutto».

Perso tanto ben di Dio, avverte:
«Ci sono traditori, all’interno del
Polo». Ma il più grande in assoluto
è un suo collega di lista, Gigi D’A-
lessio: «Non sono un uomo di sini-
stra, né di destra, né di centro: io
capisco poco le cose delle politi-
ca». Geniale, assolutamente strepi-
toso. Lui il voto lo merita per dav-
vero. Ah, Totò, dove sei finito?

Stefano Di Michele
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GENOVA. MartaVincenzi,unadel-
le quattro donne in Italia a capo di
unaamministrazioneprovinciale,
rimette il mandato nelle mani de-
gli elettori. I cittadini dellaProvin-
cia di Genova hanno apprezzato
nei suoi quattro anni di gestione
soprattutto la sua dinamicità, tan-
to che i sondaggi la fanno partire
da un 50% dei voti lasciando l’av-
versario del Polo a 20 punti di di-
stanza.

Supermarta, come la chiamano
scherzosamente i genovesi, 50
anni, preside, pidiessina, alla te-
sta della coalizione dell’Ulivo ri-
tenta dunque la conquista di Pa-
lazzo Doria Spinola, sede della
Provincia.

Nei quattro anni in cui è stata
Presidente della Provincia qual è
la realizzazione che ritiene più
importante?

«Sul piano istituzionale direi che
la Provincia ha acquisito peso poli-
tico e considerazione nell’opinone
pubblica ma credo che l’aver messo
insicurezzai torrentidiGenova,co-
sì funestata dalle alluvioni e dai nu-
bifragi, sia stata un’ottima cosa. A
ottobre, nonostante le piogge, la
gentediVoltrihapotutoguardareal
Leira e agli altri torrenti senza il ti-
moredelpassato».

Quale sarà la sfida che lancerà
nei prossimi anni se sarà rieletta
allaguidadell’ente?

«Finita l’era dell’industria tradi-
zionale, la crescente necessità di
specializzazione del lavoro darà un
ruolo prioritario alla formazione
professionale.

Ritengo importante aver portato
il bilancio della formazione profes-
sionaleda15miliardidel ‘94aicirca
70 di quest’anno. Ora dobbiamo
trovare nuovi strumenti per sup-
portare l’occupazione. Uno di que-
sti è senz’altro il Patto territoriale.
Trapocodovrebbeessereapprovato
quello del Tigullio, il primo inLigu-
ria. È un modello di sperimentazio-
ne su come si può lavorare insieme
per uno sviluppo di un’area attra-

verso coesione sociale e coordina-
mentodeiprogetti».

Si è parlato tanto di area metro-
politana in passato. È ancora un
progettofattibile,secondolei?

«Il genovesato si presenta come
l’accostamento di due sottosistemi
ecioél’areametropolitanaeilTigul-
lio. La sfida è la ricomposizione di
un equilibrio diverso del tessuto
abitativo e produttivo per sanare gli
scompensi e facilitare lo sviluppo.
Cercare una relazione tra centro e
ali, tra costa e entroterra, insomma.
Questo è un punto di vista assai di-
verso dall’originario progetto del-
l’area metropolitana che era limita-
taa38comunisugliattuali67.Ladi-
mensione metropolitana è uno
strumento di ricomposizione del
territorioseintesacomeintersecarsi
di relazioniediradarsidellestesse in
uno spazio aperto policentrico.
Uno spaziochedilataversoSavona,
ilBassoPiemonteeilPiacentinoper
consentire scelte infrastrutturali,
ferroviarie, autostradali, stradali e
telematiche.

Gli strumenti di cui servirci in
questa prospettiva sono il Piano
triennale dei lavori pubblici, i Patti
territoriali, il Patto sociale e la Con-
ferenzametropolitana».

Genova e la Liguria stanno di-
ventando zone di anziani. Si può
invertirequestatendenza?

«Secondo le previsioni Istat nel
2000 in Liguria i giovani sotto i 19
anni saranno 227 mila rispetto agli
attuali 238 mila. E gli anziani, al
contrario, aumenteranno. Tuttavia
il calo demografico non necessaria-
mente vuol dire declino. Noi abbia-
mo due priorità: attrarre iniziative
per aumentare la qualità di indu-
striequalificate inmodocheinostri
giovani non siano indotti ad emi-
grare e ricercare un equilibrio tra
pensionati, inoccupati e produttori
che incida sul malessere urbano e
promuova una crescita armonica
dellasocietà».

Marco Ferrari

Primicerio:
«Oggi un voto
per la stabilità»

FIRENZE. È appena tornato
da New York, dove è andato
in cerca di investitori esteri
per finanziare i Boc che
dovranno aiutare i grandi
progetti di Firenze a vedere
la luce. Mario Primicerio,
matematico prestato alla
politica e da due anni e
mezzo sindaco del
capoluogo toscano, guarda
con fiducia alle elezioni per i
sindaci che oggi chiamano
alle urne dieci milioni di
italiani. Amico di Rutelli e di
Cacciari, estimatore di
Bassolino, Primicerio si dice
sicuro della vittoria
dell’Ulivo. «Quello che oggi
conta è la stabilità dei
governi - dice -. Noi
abbiamo un governo
nazionale stabile ed
abbiamo coalizioni
altrettanto stabili che
hanno guidato le grandi
città in questi anni. La
stabilità è un bene prezioso
ed è una grande carta per
l’operatore economico e
finanziario che può contare
sulla certezza delle decisioni
del potere pubblico. Il
”capitale”, mi si passi il
termine, può condividere o
meno queste scelte, però sa
con certezza cosa lo
aspetta». Le grandi città
chiamate oggi al voto,
continua Primicerio, «sono
state bene amministrate in
questi quattro anni ed
hanno messo in piedi
progetti di grande respiro».

Pierluigi Borghini candidato a sindaco per il Polo a Roma Pais
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GLI SPETTACOLI Domenica 16 novembre 1997l’Unità29

E per 10 sere
ammetterà
«testimoni»
al suo lavoro
L’omaggio a Grotowski,
organizzato a Bologna da
Università e Comune,
porterà per 10 sere 15
testimoni a volta ad
assistere al suo lavoro più
recente e segreto, che
svolge dal 1986 in Toscana
con Thomas Richards. Sono
«azioni» basate su flussi di
energia che attraversano il
corpo del performer, una
ricerca di presenza totale di
ogni attore basata su antichi
canti vibratori e su
situazioni archetipiche, il
maschile e il femminile, il
parto, la crocefissione... Le
figure si trasformano una
nell’altra, un vecchio
guerriero in animale, in
bambino, in una
metamorfosi che nasce
dall’ascolto del fare altrui.
Un lavoro che chiede una
scelta di attenzione estrema
del pubblico. Che non si
lascia consumare, come
tutto il lavoro di questo
sperimentatore
instancabile, dagli inizi in
Polonia con gli spettacoli
«poveri» del Teatro
Laboratorio, che
eliminavano ogni elemento
superfluo e si
concentravano sull’attore,
fino all’abbandono della
rappresentazione per il
parateatro, il teatro delle
fonti, fino all’attuale ricerca
sull’arte come veicolo,
originali ricognizioni
antropologiche sull’attore,
sulla percezione e la
partecipazione, sulle
condizioni della creatività in
diverse situazioni o culture.

IL PERSONAGGIO Il regista polacco riceverà domani a Bologna la laurea honoris causa

Grotowski: «Non esiste un teatro
dell’avvenire, ma molti teatri»
Il maestro ha presenziato alla proiezione di «Akropolis», il film del 1969 tratto dallo storico spettacolo del suo Teatro Labo-
ratorio. E al termine ha risposto alle domande del pubblico. «Non comunicate, cercate quella verità che vi divora dentro»..

Carlo Lizzani
«Darei l’Oscar
a Pieraccioni»
«L’Oscar del cinema italiano
lo assegnerei a Pieraccioni:
con le sue idee è riuscito a
sconfiggere i kolossal ameri-
cani». L’ha detto Carlo Lizza-
ni, ospite d’onore del festival
di Salerno. «Oggi il nostro ci-
nema - ha aggiunto il regista
di Celluloide - è in forte svi-
luppo: dimostra vivacità e
crea educazione».

New York
Al N.I.C.E. vince
«Pizzicata»
Pizzicata di Edoardo Win-
speare e il cortometraggio
Quasi niente di Ursula Ferra-
ra hanno vinto il premio
Città di Firenze al Nice, il
festival del cinema italiano
a New York. È stato il pub-
blico americano a votare le
pellicole in concorso. Du-
rante la rassegna sono stati
avviati contatti tra la dele-
gazione italiana e impor-
tanti case di distribuzione
americane, tra cui la Sony
Classic e la Miramax.

Quentin Tarantino
Denunciato
per percosse
QuentinTarantinoèstatode-
nunciato per percosse dal co-
produttore di Natural Born
Killers, Don Murphy, il qua-
le ha chiesto un risarcimen-
to di 5 milioni di dollari.
L’aggressione risale al mese
scorsoe, da allora, la vittima
non è stata più in grado di
lavorare. A scatenare l’ira
del regista di Pulp fiction sa-
rebbe stato il libro Istinto
omicida, scritto dalla copro-
duttrice di NBK, Jane Ham-
pshire.
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BOLOGNA. Si prova un brivido alla
proiezione di Akropolis, il film tratto
nel 1969 dallo storico spettacolo
del Teatro Laboratorio di Groto-
wski. Ad osservare il regista polac-
co, il maestro riconosciuto di tanta
avanguardia, lì, vestito di nero, fis-
so con gli occhi nello schermo,
impassibile davanti alle immagini
dei corpi mobilissimi, delle voci vi-
branti dei suoi compagni di un
tempo, alcuni dei quali sono mor-
ti. Si sente scorrere un’esperienza
umana e artistica fortissima, capa-
ce di non concedersi alle sirene
dello spettacolo, del consumo, del
monumento.

Alla fine della proiezione non si
risparmia Jerzy Grotowski nel ri-
spondere al pubblico che affolla la
sala del Teatro Ridotto, alla perife-
ria di Bologna. Giovani studenti e
professori di quel corso in Discipli-
ne delle Arti, della Musica e dello
Spettacolo che domani lo annove-
rererà tra i suoi laureati. Natural-
mente honoris causa. Ma come rea-
giva il pubblico di allora? «C’era
un enorme silenzio durante tutta
l’azione. Un grande silenzio dopo.
All’uscita gli spettatori non parla-
vano fra di loro, alcuni piangeva-
no. Il Teatro Laboratorio non ser-
viva miele, ma la verità. E questo è
duro. Nessuno applaudiva alla fine
degli spettacoli». Perché mostrare
Akropolis ora che ha abbandonato
il teatro di rappresentazione? «Io
credo che se il teatro arriva ad esse-
re un atto creativo reale allora non
ha importanza se è stato fatto 35
anni fa. L’opera rimane presente.
Penso che sia utile per voi vedere
una ricerca rigorosa, strutturata, e
rendervi conto che è stata realizza-
ta prima che molti di voi fossero

nati. Buttate nella spazzatura le
etichette. Di quello che facevamo
dicevano: non è teatro. Perché
non era il teatro che conoscevano.
Dopo anni e anni siamo stati co-
munque accettati. E a quel punto
ho detto: noi non facciamo più
teatro. Ma non sono le parole, i
manifesti che contano. Contano le
opere. Quello che è essenziale è
che in esse ci sia un processo vivo,
una verità».

Lei che ha ricercato nuove fron-
tiere del teatro, quale pensa sarà il
futuro di questa arte? «Qualsiasi
idea io possa avere sarà sbagliata,
perché il futuro sarà sicuramente
diverso. Ho iniziato il mio lavoro
dopo Stanislavskij e dopo Mejer-
chol’d; sono partito dalla coscien-
za che l’autore dello spettacolo
non è l’autore del testo, ma ho la-
vorato sempre con testi di grandi
autori. Ho posto domande alle
quali ho cercato risposte. E non c’è
una sola risposta possibile, ma una
molteplicità di possibilità. Non esi-
ste un teatro dell’avvenire, ma
molti teatri. Tutto dipende dalle
persone che lavorano e dalle con-
dizioni in cui lavorano. Oggi si
fanno gli spettacoli sempre più in
fretta, magari in due settimane.
Stanislavskij si riservava periodi di
prove molto lunghi».

Alla fine le domande cessano e
sgorga un grande racconto finale:
«Non ho rinunciato a fare spetta-
coli. Ho rinunciato alla relazione
attore-spettatore. Forse esistono al-
tre relazioni altrettanto importan-
ti. Voglio darvi un consiglio: la-
sciate perdere il bisogno di comu-
nicare. Avete davvero qualcosa di
così importante da dire allo spetta-
tore? Prendiamo l’esempio di Do-

stoevskij: quali erano le idee che
voleva comunicare? Il potere sacro
dello zar, la superiorità della reli-
gione ortodossa, che polacchi ed
ebrei sono orribili. Per fortuna
quando ha scritto i suoi romanzi
non ha comunicato: ha compiuto
un viaggio di discesa nel profondo
e di ascesa verso qualcosa di molto
alto. Oggi nessuno vuole più ascol-
tare. Siamo pieni di profeti che gri-
dano per le strade. E ogni volta che
si compra un giornale o si accende
la televisione viene da vomitare.
Cercate di non comunicare. Cerca-
te qualcosa di reale, che avete sco-
perto nella vostra vita. Qualcosa di
doloroso, da coltivare dolcemente.
Se volete impegnarvi in un cam-
mino artistico non convenzionale,
dovete avere una grande coscienza
per capire cosa siete veramente ca-
paci di fare. Ma attenzione: spesso
il non convenzionale non è qual-
cosa di nuovo. Affonda in una tra-
dizione, nelle cose antiche che ab-
biamo dimenticato. Nelle grandi
tradizioni, non solo in quelle arti-
stiche ma anche in quelle del lavo-
ro su se stessi, come lo yoga, c’è
una base che si può imparare. Che
bisogna imparare da un altro, da
qualcuno che voglia comunicarci
questo segreto. Quando si riceve
un segreto bisogna lavorare a no-
stra volta. Nel buddhismo tibetano
si dice: una generazione deve fare
il 20 per cento di passi in avanti ri-
spetto a quella precedente. La tra-
dizione non è solo un segreto ini-
ziale, ma una ricerca. La ricerca
della vostra tentazione essenziale,
di ciò che vi interessa talmente
che vi divora».

Massimo MarinoIl regista polacco Jerzy Grotowski
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Anticipi serie B e C
Vince il Chievo
e anche il Brescello
Nell’anticipodi serie B, meritato
successo fuori casadel Chievo
contro la Lucchese che, sebbene
in svantaggio di un golper il
rigore realizzato da Colacone al
24‘ del primo tempo, nonha mai
smesso di credere nel pareggio
cheha raggiunto al 38‘della
ripresa con unabella
realizzazionedi Cossato di testa;
poi la squadra diBaldini ha
insistito riuscendo ad ottenere la
vittoria su rigore decretatoal 42‘
per fallo aidanni di Marazzita.
Nell’altroanticipodi ieri, girone
A della serie C1 giocato a Reggio
Emilia, ilBrescello ha invece
battuto l’AlzanoVirescit con il
risultato di 2-1.

Moto, Max Biaggi
Un’altra offerta della Yamaha
Addio all’Honda 500?
Anchedalla Spagna arrivano offerte a Max Biaggi,
il cui futuro nellaclasse 500 è tuttora incerto.
AlbertoPuig, cheè stato uno deipiloti spagnoli più
famosi, vorrebbe il quattro volte iridato nella sua
squadraper il ‘98. Il budget ci sarebbe, la moto
ufficiale anche. PerBiaggi un’altra proposta targata
Yamaha (che fornisce gratis imezzi ai team), dopo
quella avanzata dall’ex campione delmondo
Rainey, sembra farnaufragare ilprogettodi correre
nel ‘98 con una Honda 500 Nsrufficiale. Due mesi
fa Biaggi e il suo manager Kanemoto avevano
presentato unprogettodi 10milioni di dollari, cosa
troppocaraper il gruppo Philips Morris.

Tennis, Master ‘97
Oggi la finale
Sampras-Kafelnikov
Non sarà New York (unica sededegna di un virtuale
campionato mondiale di tennis, secondo John
Mcenroe), ma iMasters 1997 hannouna finale
degna delGrande Slam (odella Grande Mela): Pete
Sampras-Evgueny Kafelnikov. Samprase
Kafelnikov siaffronteranno per l‘ undicesimavolta
ed i precedenti sono largamente favorevoli al n.1
mondiale, impostosi otto volte. Nelle semifinali, lo
statunitensenon ha avuto difficoltàad eliminare lo
svedese Bjorkman (6-3 6-4),mentre qualche
problema ha avuto il russo apiegare lo spagnolo
Moya(7-67-6). Kafelnikov ha comunque dominato
i due tie-break

Zalayeta e Pelegrin
Alla Juve due
giovani uruguagi
La Juventus haraggiunto
l’accordo peracquistare gli
uruguayani MarceloZalayetae
Cesar Pelegrin, rispettivamente
di 19 e18 anni. Lo ha confermato
ildirettore generale della società
bianconera, Luciano Moggi, il
quale haprecisato cheentrambi i
giovani calciatori sarannoa
Torino la prossima settimana per
firmare il contratto. Il primo è un
attaccante, il secondoun terzino
sinistro, ruoli che ricoprivano
anche nei rispettivi club enella
Nazionale Under 20. Il costo
dell’operazionenon èstato reso
noto, masi aggirerebbe
complessivamente suidieci
miliardi di lire.

EtvoilàEtvoilàLE PAGELLE

L’oscuro
Ravanelli
Kolyvanov
irriducibile

Dalla Prima

La concretezza maldiniana inanel-
la un altro successo. Contano i risul-
tati e i risultati gli danno ragione. La
sua filosofia è nota «Giochiamo la
partita», ama ripetere il ct azzurro e
in questa semplice frase c’è tutto il
suocredo. Lui lapartitanon lagioca
su astratti manti erbosi, ma sul ruvi-
docampodi calcio.C’ègrande, fie-
ra consapevolezza nel suo motto,
unita ad un profondo rispettoso ti-
more per l’avversario. Certo che
vuole vincere, che vuole superare
l’avversario, ma non si lascia mai
prendere dalla voglia di stravince-
re, di «dare una lezione» all’altro.
Nonha lapretesadiaverscoperto la
perfezione del calcio. Sa, ne è pro-
fondamente convinto, che con il
pallone i rimbalzi maggiori sono
quelli dell’imperfezione. Ieri sera,
però, soprattuttonel primo tempo,
gli azzurri in campo hanno addirit-
tura estremizzato questo modo di
sentire il calcio. Quando giocava,
Maldinieraunelegante,avolteper-
fino confidenziale, difensore e cer-
to quei palloni calciati alla «viva il
parroco» non nascevano dai suoi
suggerimenti.Sua, invece,eraquel-
la formazione senza fantasisti che
ha calpestato calcio per tutto il pri-
motempo.Nonèstatounbelvede-
re, ma intanto con il «mulo» Rava-
nelli è arrivato al giro di boa con la
soma sgombra di brutte sorprese.
Quando poi Casiraghi ha sbloccato
il risultato ha cambiato spartito e
anche i piedi flautati di Del Piero
hannopotuto farsi sentire. Lehaaz-
zeccate tutte. Ora magari si dirà:
«Ma in fondo la Russia non era poi
un mostro...». Certamente no, ma
era un avversario da battere. Un av-
versario da battere in un clima da
imminente tregenda nazionale.
Erano già stati fatti i conti del disa-
stro economico che la mancata
qualificazione avrebbe significato,
senzacontare imiliardidivergogna
pallonara per un traguardo manca-
to che, chissà perché, in Italia si dà
sempre per scontato che debba es-
serecentrato.Quasi ci spettasseper
diritto divino primeggiare. Ecco,
Maldinimentrenonsi lasciaamma-
liare dalla sirenedellapresunta itali-
ca supremazia, allo stesso tempo
deve fare i conti con il senso comu-
ne. E i conti per lui sono tornati.
Qualcuno saràcostrettoad incassa-
re, ma sicuramente rilancerà con
questi concetti: «Sì,d’accordoèriu-
scito a portarci a Francia ‘98, ma
non ha lo spessore, la statura peraf-
frontare un’avventura mondiale».
L’impressione netta sembra invece
che Maldini sappia gestire, gover-
nare e guidare il gruppo. Sacchi
chiedeva ai giocatori di eseguire le
sue idee, Maldini di seguirlo e la dif-
ferenza non è di poco di conto. La
nazionale di Sacchi ciha fattovede-
re giocatori robotizzati sempre sul-
l’orlo del black out nervoso, la na-
zionale di Maldini uomini capaci di
lottare e governare le loro naturali
risorse adrenaliniche. Ma allora va
benecosì?No,masiamogiàabuon
punto. Le fondamenta ci sono, nel-
la strettoia in cui era finita la nazio-
nale forse il modo peruscirne scelto
da Maldini era quello giusto e la
conferma viene dal risultato. In
Francia ci sarà bisogno di altre solu-
zioni e non crediamo che ideologi-
camente il ct azzurro non le percor-
rerà. Ieri ha castrato la parte fanta-
siosadelnostrocalcio,manondeve
essere (e non crediamo lo sarà)
un’operazione irreversibile.DelPie-
ro,ZolaeancheBaggiosonorisorse
di cui una squadra non si può priva-
re. A Maldini spetta il compito di
trovare la giusta miscela e lui sicura-
mente non è tecnico da scartarla a
priori. L’ideologia non gli appartie-
ne e anche questo è un elemento
positivo. Non ha spessore o non ha
spocchia? Sicuramente della se-
conda ha poche tracce e questo gli
permette di leggere le partite per
quello che sono e non per quello
che qualcun altro presumeva che
fossero. «Bon voyage, mister Mal-
dinì» [Ronaldo Pergolini]

DALL’INVIATO

NAPOLI. Nessuna catastrofe, l’o-
nore dell’Italia è salvo: si va in Fran-
cia. La sfida-thrilling con i russi è fi-
nita all’ottavo minuto di questo
matchnapoletano:ungoldiCasira-
ghi ha chiuso definitivamente la
pratica,compliceanchel’1-1diMo-
sca. È finita in gloria, evviva. I 500
miliardi che ballano attorno al
mondialenonsonoandati infumo.
Ilcthaconservatolapanchinaeora,
alla veneranda età di 66 anni (in ar-
rivo il prossimo 5 febbraio), affron-
terà il suo primo mondiale. Nizzola
rimanegovernatoredel football ita-
liano. I giocatori passeranno in cas-
sae riscuoterannounpremiodi120
milioniatesta.

Serata di festa, manonèstatauna
bellapartita.Piùperdemeritodell’I-
talia chedella Russia: assurdo schie-
rare cinque difensori. Siamo in
Franciaetuttovabene,maconque-
sto modulo e con questo gioco ab-

biamo l’impressione che non si an-
drà lontano. Partita tutta sul filo dei
nervi e della tattica. Italia con Pes-
sotto, Ravanelli e un modulo 4-4-2
dettato dagli eventi e non da una
precisa sceltatecnica. Infatti: laRus-
sia, che risponde con il suo collau-
dato 1-3-4-2, sulla corsia di Pessotto
oppone Popov,che Ignatiev ha pre-
ferito a Khlestov. Popov aspetta.
Pessotto pure. Morale, c’è una cor-
sia dove regnano la noia e gli errori,
dove la presenza di Fuser potrebbe
darebenaltraconsistenzaagliattac-
chi dell’Italia. I «maldiniani» parto-
no bene: passa un minuto e Alberti-
ni tira:Ovcinnikovpara.PaoloMal-
dini è in palla, Di Matteo ha lacorsa
leggera, Ravanelli si agita, in difesa
FerraravigilasuKolivanoveCanna-
varo è l’ombra di Yuran. Al 9‘ mo-
mento sacchiano: Maldini conqui-
sta il pallone in pressing e il cross è
un invito per Ravanelli: la zuccata
non fa male. Dopo dieci minuti i
russientranoinpartitael’Italiaarre-

tra. La grande paura di commettere
errori fatali consiglia prudenza. Co-
me era lecito attendersi non è una
partitadatramandareaiposteri.C’è
la sensazione che sarà difficile
sbloccare il risultato. Chi fa gol,
pensiamo,vince.EvainFrancia.

Al23‘si favivalaRussia.Azionedi
contropiede e tiro di Yuran, Peruzzi
non fa una piega. L’Italia appare le-
gata. Soffreacentrocampo,dovere-
galiamo unuomoperchéDinoBag-
gio controlla a vista Alenichev. Il
pubblico cerca di scuotere gli azzur-
ri incitandoli. Qualche fischio per
Pessotto. Dalle sue parti passano di-
versi palloni e i cross sono uno zuc-
chero per la difesa russa. L’Italia si
scuoteversolafinedeltempo.Al34‘
su angolo di Albertini, panico da-
vanti a Ovcinnikov, ma nessuno
riesce a piazzare la stoccata. Al 38‘ il
portiere russo è un angelo sul colpo
di testa di Ferrara. Al 40‘ Di Matteo
lancia incorridoioRavanelli, ilmar-
sigliese è sbilanciato e tira con poca
forza,Ovcinnikovsisalvaconilpie-
de.Mairussisonovivieal41‘Popov
ha un sussulto: al momento del tiro
Pessotto riesce ad anticiparlo. Il
quarto uomo intanto richiama al-
l’ordine babbo Maldini: è indemo-
niato e in un momento di rabbia ha
staccatounpezzodipanchina.

nella ripresa, finisce il tormento-
ne. L’Italia conquista la qualifica-
zioneconilgoldiCasiraghi.Accade
all’8’.Ravanelliconquistailpallone
a centrocampo e serve Albertini,
lancioperCasiraghichesuperatutti
nello scatto e di sinistro il laziale ba-
stonaOvcinnikov.Siapreilcuoredi
napoli, la partita è sconvolta. Igna-
tiev spedisce in campo un altro at-
taccante, Simutenkov. Cesarone
stavolta non si spaventa. Un altro
russo catapultato nella mischia: Se-
mak. Il ct è impassibile. Epperò al
75‘ anche lui provvede ai cambi:
dentroDelPieroeNesta, fuoriRava-
nelli e Pessotto. La Russia è genero-
sa,manonfamale.L’Italiatienesot-
to controllo il fortino. Si va al mon-
diale. Il pubblico invoca il nome di
Cesare Maldini. È la sua serata, au-
guri.

Stefano Boldrini

Gol di Casiraghi
e l’Italia atterra
a Francia ’98
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ITALIA
Peruzzi 6: i russi abbaiano, ma

non mordono. Quando prova-
no a far male, Angelone è
pronto. Tra qualificazioni
mondiali e spareggi non ha
mai commesso errori.

Ferrara 6,5: partita esemplare sul
piano dell’impegno e della
concentrazione. Si fa vivo pure
in attacco, con un colpo di te-
sta che è la miglior occasione
prima del gol di Casiraghi.

Maldini 6: parte come un Euro-
star, chiude come un diretto.
Gara da vero capitano.

D.Baggio 5,5: da difensore fa il
suo dovere: Alenichev non toc-
ca un pallone. Ma a centro-
campo è un uomo regalato agli
avversari, un po’ per il tattici-
smo di Maldini, un po’ perché
ha le pile scariche.

Cannavaro 6: recordman dell’era
maldiniana 12 partite su 12, in
ripresa dopo gli stenti degli ul-
timi tempi.

Pessotto 5: un terzino chiamato a
fare il centrocampista e, all’oc-
correnza, l’ala. Compito im-
possibile, anche perché la tec-
nica è assai limitata. Dal 30’ st
Nesta sv.

Costacurta 5,5: libero vecchia
maniera che non mette mai il
naso fuori dall’area.

Albertini 6: parte male, ma chiu-
de bene. Dai suoi piedi l’assist
decisivo per Casiraghi e l’invito
al gol per Ferrara. Soffre per un
tempo, ma la colpa è di chi ha
deciso di regalare uomini al
centrocampo avversario. Ovve-
ro, colpa di Cesarone.

Di Matteo 6,5: corre, lotta, si pro-
pone. Costruisce e sbaglia, ma
è vivo. Meglio nel primo tem-
po. Nella ripresa perde colpi,
ma anche per lui vale il discor-
so di Albertini. È dura giocare
in due contro quattro.

Casiraghi 6,5: dategli la Russia e
farete di lui un uomo felice. Tre
gol in due partite: l’11 giugno
1996 a Liverpool nell’esordio
degli europei, uno ancor più
pesante ieri sera. Ha ritrovato
la maglia da titolare ed ha se-
gnato il tredicesimo gol in az-
zurro.

Ravanelli 5,5: in modo esplicito
aveva detto di sé alla vigilia: so-
no uno che si fa un mazzo così.
È vero, però un attaccante deve
anche bussare alla porta.
Quando lo fa, è una carezza.
Dal 30’ st Del Piero sv.

RUSSIA
Ovcinnikov 7: se i russi la
prossima estate resteranno a
casa, non è colpa sua.

Radimov 5: dovrebbe dare un
senso alla partita dei russi. Non
ci riesce. Dal 20’ st Semak sv.

Nikiforov 5: bruciato sul tempo
quando Casiraghi vola verso il
gol. Errore imperdonabile.

Popov 5: con Pessotto il peggior
duello della partita.

Janovsky 5,5: nel primo tempo
soffre il movimento di Di Mat-
teo. Nella ripresa pare più in
palla, ma Ignatiev al 15’ del st
lo spedisce sotto a doccia. En-
tra Simutenkov sv.

Kovtun 6: duella con Ravanelli.
Match tra cattivoni.

Onopko 5,5: un po’ su Casiraghi,
un po’ libero. Lo ricordavamo
più tonico.

Alenichev 5: una delusione.
Yuran 5: attaccante di latta. Dal

34’ st Beschastnyhk s.v
Kolyvanov 6: l’ultimo ad arren-

dersi.
Chocklov 5: anonimo. [S.B. ]

ITALIA-RUSSIA 1-0
ITALIA: Peruzzi, Ferrara, Maldini, D. Baggio, Cannavaro,Costa-
curta, Pessotto (32’ st Nesta), Albertini, Casiraghi, DiMatteo,
Ravanelli (32’ st Del Piero).
(12 Buffon, 14 Conte, 15Fuser, 16 Zola, 18 Chiesa).
RUSSIA: Ovchinnikov, Kovtun, Khlestov, Nikiforov, Radimov(21’
st Semak), Yanovskij (15’ st Simutenkov), Onopko, Khokhlov,A-
lenichev, Kolyvanov, Yuran (34’ st Beschastnyhk).
(12Cherchesov, 13 Chugainov, 14 Popov, Tikhonov).
ARBITRO: Muhmenthaler (Svizzera).
RETE: nel s.t. 8’ Casiraghi.
NOTE: Angoli: 2-1 per la Russia. Serata fresca, terreno scivoloso,
spettatori 69.207,incasso 1.933.880.000, devoluto alle popolazioni
terremotate. Ammoniti: per gioco falloso Casiraghi, Onopko, Nesta,
Nikiforov;per proteste Kovtun e Alenichev.

Pierluigi Casiraghi esulta dopo il suo gol Stefano Rellandini/Reuters

Donne avvolte nelle bandiere, entusiasmo alle stelle, cori di fischi agli avversari: la festa partenopea per la Squadra

Giornata tricolore a Fuorigrotta
DALL’INVIATO

NAPOLI. Unsegnalechiaroc’eragià
stato venerdì quando gli azzurri
avevano effettuato un piccolo alle-
namento a porte aperte: sei, sette-
mila,qualcunodiceottomilaperso-
ne, erano accorse per applaudire l’I-
talia. Naturalmente, non c’erano
avversari, non c’era tensione, nien-
te competizione. Ma loro erano ve-
nuti ugualmente. Il pubblico non
voleva soltanto ammirare i propri
eroi, guardare da vicino i volti tante
volte visti in tv. Desiderava parteci-
pare, far sentire la propria presenza,
il proprio cuore. Si dice che quelli
del venerdì fossero i ragazzi rimasti
senza biglietto, stritolati dalla mor-
sa dei prezzi e dei bagarini. Già ven-
duti tutti, introvabili, o rimediabili
soltanto acifre elevatissime. Piutto-
stochenonesserciperniente,alme-
noandiamoall’allenamento...

Ma non è finita qui. Ieri mattina,
l’ingresso dell’albergo dove allog-
gianoigiocatorièstatopraticamen-
te instatod’assedioperoreedore, la

partenza della squadra per l’ultima
”sgambata” (a porte chiuse) è stata
salutata da ovazioni, applausi, slo-
gan di incoraggiamento. Il ritorno
accompagnato dall’assalto dei tifo-
si.Gliazzurrihannotrovatounacit-
tà lusingata per essere stata prescel-
tacomesedediunapartitacosìdeli-
cata, desiderosa di farsi sentire, di
aiutare.Eunacittàinattesaanchedi
un altra verifica, un passaggio deli-
cato dal quale dipende molto del
suo futuro. Parlando con la gente,
ascoltando i discorsi, le battute per
stradaeneibar,nonsembracisiano
sorprese dietro l’angolo. Sarà anche
un’impressione, sarà il giorno pre-
festivo,saràilclimaprimaverile,ola
vitalità e la disponibilità della gen-
te, ma Napoli pare rifiorire.Elezioni
e partita. Bassolino e la nazionale.
Adunvenerdìdipioggiaha fattose-
guitounsabatodisole,di luce,di te-
pore, di mare calmo, un ritorno di
primavera che ha favorito passeg-
giate. Napoliharispostonelmiglio-
redeimodi.

Già nel primo pomeriggio è co-

minciatol’afflussodelpubblicover-
so lo stadio. Un afflusso calmo, re-
golare. Migliaia e migliaia in tran-
quillità.UnaNapoliordinata?Resta
sconsigliabile l’uso della macchina
per arrivare allo stadio. Come in
qualsiasi altra città. Una Napoli
uguale alle altre? L’arrivo a Fuori-
grottael’esplosionedeltifoazzurro.
Stadio gremito, bandiere, slogan,
striscioni. Uno è talmente grande
da coprire completamente una cur-
va.

I botti, i tamburi che rullando
ininterrottamente, un tifo indiavo-
lato. Non c’è spazio per i pochi russi
arrivati. Non si sentono nemmeno.
Tremila i biglietti loro riservati.
Niente contro il cuore azzurro. Na-
poli scende in campo con i giocato-
ri, il dodicesimouomo,sidice, forse
qualcosa in più. Stavolta è proprio
così. Una valanga di fischi all’in-
gressodeigiocatoriavversariun’ora
prima dell’incontro. Un boato
inimmaginabile alla timida appari-
zione degli azzurri. Fuori dallo sta-
dio continua la ricerca affannosa di

un biglietto. La polizia controlla
che tutto fili liscio. Compito facile,
stasera. Ragazzi e giovanotti cam-
minano a passo svelto. Il servizio
d’ordine vigila. Qualcuno vendebi-
bite, fazzoletti tricolori, accendini,
sigarette, americane, tribuna, cur-
va,numerata,anellosuperiore...

Tre ore all’inizio la festa è già co-
minciata, una signora di mezza età,
distinta, ben vestita è avvolta da
unabandieraitaliana.Sullapistasfi-
lano gli sbandieratori, poi una ban-
da militare. Migliaia, migliaia, mi-
gliaia di striscioni azzurri distribuiti
ai cancelli vengono tirati fuori al
momento dell’ingresso in campo
delle squadre. In tribuna c’è il presi-
dente del Senato Nicola Mancino e
il vicepresidente delConsiglio Wal-
ter Veltroni, insieme al presidente
della Fiat Cesare Romiti, l’ex presi-
dente della Camera Irene Pivetti e l’
excommissariotecnicodellanazio-
nalecampionedelmondodel1982,
EnzoBearzot.Traivipcisonoanche
i ministri Lamberto Dini e Antonio
Maccanico, il sottosegretario alla

difesa Gianni Rivera. Numerose le
autorità sportive, il presidente del
Coni Mario Pescante, quello della
Federcalcio Luciano Nizzola, il pre-
sidentedellaLega,FrancoCarraro.

Insomma, tutto è pronto. Il San
Paolo si tinge d’azzurro.Suonano le
trombe, gli inni. In curva B si canta
l’inno di mameli, in campo Rava-
nelli è l’unico a farlo. Fuochi artifi-
ciali quando lo speaker legge l’elen-
codeigiocatoriazzurri.

Ad ogni nome un’ovazione, as-
sordante, incontenibile, immensa.
Napoli scende in campo, un uomo
inpiù?Sicuramenteunaforzainpiù
per ogni azzurro. I giocatori italiani
si guardano attorno, alzano la ma-
no, salutano. Luci colorate, fuochi
artificialiancora,formanolascritta:
«Italia ti porteremo in Francia. Na-
poli capitale del tifo». La partita è fi-
nita, L’Italia ce l’ha fatta. La Francia
è più un sogno... è diventata final-
mente realtà che potrebbe arrivare
sinoaParigi.

Aldo Quaglierini
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IL FATTODomenica 16 novembre 1997 4 l’Unità

Da luglio il testo attende il voto del Senato. Quattordici articoli per difendere i minori

«Presto avremo la legge
per prevenire e tutelare»
Parla Anna Serafini, relatrice alla Camera

Gaetano e Laura Di Marino costernati dalla
scomparsadelcompagno

avv. DOMENICO DAVOLI
ne ricordano le grandi qualità di giurista e di
politico. Si stringono ad Anna Spaggiardi,
Marinaedisuoiconimmensoaffetto.

Roma,16novembre1997

Ilgiorno15novembreèvenutoamancareal-
l’affettodeisuoicari, ilcompagno

avv. DOMENICO DAVOLI
ne danno il triste annuncio Anna, Marina,
AndreaelapiccolaSimona.Leesequiesi ter-
ranno il giorno17novembrealleore11pres-
soilcimiterodiS.Marinella.

Roma,16novembre1997

I compagni dell’U. di B. «Monteverde» parte-
cipano con grande commozione al dolore
della compagna Anna, per la perdita del
compagno

DOMENICO DAVOLI
e si uniscono al dolore dei familiari. Sotto-
scrivonoL.100.000perl’Unità.

Roma,16novembre1997

Il14novembreèmorto

MARIO GALARDINI
ne danno doloroso annuncio la moglie
Adriana, la figlia Marzia con Aurelio ed Emi-
liano. Si ringrazia Nicoletta Trainotti, la dot-
t.ssaValeriaCavallinieilC.A.M.O.

Firenze,16novembre1997

La Federazione del Pds di Verona annuncia
lascomparsadi

MARIO MONTRESOR
compagnocarissimo egeneroso,collabora-
tore indispensabile per le Feste de l’Unità,
sempre impegnato sulla politica soprattutto
afavoredeglianzianiedeipiùdeboli.

Verona,16novembre1997

Nel50anniversariodellascomparsadi

LUIGI
a soli 25 anni, il padre Enrico, la mamma Li-
diae il fratelloArduino loricordanoatuttico-
loro che l’hanno conosciuto e gli hanno vo-
lutobene.

Roma,16novembre1997

Nel10anniversariodellascomparsadi

SERENO LUCIANO
il figlio Engels e lanuoraRosanna lo ricorda-
nocontantoaffettoesottoscrivonoperl’Uni-
tà L. 100.000.

AndornoMicca,16novembre1997

Asetteannidallascomparsadelcompagno

GUGLIELMO BALESTRINI
(MIMMO)

La famiglia lo ricorda con amore e affetto ad
amicieatutticolorocheloconoscevano.

Genova,16novembre1997

Nel 120 anniversario della scomparsa del
compagno

PIERLUIGI MALUCCHI
lamoglie, la figlia, il generoe lenipotine lori-
cordano con affetto e in sua memoria sotto-
scrivonoperl’Unità.

LaRotta(Pi),16novembre1997

«Efferatezza immonda»
che va «punita in modo
esemplare»: così il
cardinale Michele
Giordano, arcivescovo di
Napoli e presidente della
conferenza episcopale
campana, ha commentato
la vicenda del piccolo
Silvestro Delle Cave,
assassinato da un pedofilo
che lo insidiava da anni,
forse anche con la
complicità di altre
persone.
«Parlare di orrore e di
esecrazione o di
sbigottimento - rileva il
presule - non rende la
piena di sentimenti che
affollano il mio animo e
quello della gente di
fronte a questo assurdo
delitto, a pochi giorni di
distanza da un altro,
quello di Donato Cefola,
non meno esecrabile ma
dettato da motivi che, per
quanto ignobili, non
raggiungono i vertici
dell’efferatezza immonda
di cui è stato vittima
Silvestro». Esprimendo
profondo cordoglio ai
familiari e alla
popolazione di
Roccarainola, il cardinale
si sofferma anche sui
«tanti, troppi casi
analoghi che da qualche
tempo riempiono i
notiziari nazionali e
internazionali con la peste
della pedofilia, che sta
dilagando come effetto
velenoso dell’infame
apologia di una libertà
sessuale senza limiti, cui
quasi nessuno più si
oppone in maniera
efficace e credibile».
Giordano rivolge un
appello alle famiglie ed
alle istituzioni (scuola,
magistratura, forze
dell’ordine, strutture
religiose) affinché «non
sfuggano segnali di
avvertimento che
possono scorgersi a livello
familiare, professionale o
sociale». «Prevenire è il
primo impegno ma punire
in modo esemplare è
anche ciò che ci si aspetta
dalla magistratura».

Mons. Giordano
«Ci vuole
una punizione
esemplare»

ROMA. «Èunaleggeimportanteeur-
gente,checigarantirebbemoltetute-
le,oltreapuntareparecchiosullapre-
venzione del reato». Anna Serafini
(Sd) è stata la relatrice alla Camera
della testo che recita: «Normecontro
lo sfruttamento sessuale dei minori
quale nuova forma di schiavitù».
Quando passò alla Camera il 3 luglio
scorso,convotounanime,leierasod-
disfatta. Da allora la legge è in attesa
diapprovazionealSenatoeieri,men-
tre il presidente della commissine
giustizia del Senato Ortensio Zecchi-
no (Ppi) garantiva che ormai biso-
gnerà attendere solo fino all’inizio di
dicembre, l’associazione che per pri-
ma, nel ‘95, propose una norma sul
tema,annunciava laprotesta: l’Ecpat
(End child prostitution, pornogra-
phyandtraffickinginchildrenforse-
xual purposes) farà un sit-in davanti
al Senato il 20 novembre, ottavo an-
niverasario dell’adozione da parte
dell’OnudellaConvenzioneinterna-
zionale sui diritti dell’infanzia. Un
documento che è vincolante per gli
stati che lo adottano e a cui l’Italia
aderì nel lontano ‘91. Siamo in ritar-
do di sette anni, dunque. E contro la
legge, intanto, c’è una mobilitazione
deipedofiliitalianiviaInternet.

Onorevole, partiamo da que-
sto:unsitoInternetincuiipedofi-
li italiani si scatenano contro la
legge, sotto il simbolo di uno

«smile» grande e uno piccolo con
viciniduecuori,unograndeeuno
piccolo. Se ci fosse la legge, sareb-
beropunibili?

«No, perché si punisce l’atto di
chi divulga informazioni utili a che
avvenga il reato di abuso sessuale o
sfruttamentosessualeafinidi lucro:
sono previsti fino a 5 anni di carce-
re.LaguidaDeAgostinidiquest’an-
noèstataritirata,conlescusedell’e-
ditore che non se ne era accorto,
perchéc’eraunapubblicitàperil tu-
rismo sessuale in Thailandia, con
tanto di indirizzo e tariffe di ragazzi
e ragazze. E questo è un esempio di
punibilità. Che i pedofili critichino
laleggenonèunreato.Maèunfatto
graveesignificativo.Noneranomai
usciti così allo scoperto. Questa leg-
geèancheunasfidaelareazionevia
Internet lo conferma. Oggi siamo
tutti sotto choc per quel che è acca-
duto,però il modo diconcepire i di-
ritti di un minore non è uguale per
tutti. Iostessa, sulproblemadel rap-
porto sessuale tra adulti e minori,
mi sono definitivamente convinta
dopoaver lettounagranquantitàdi
testi specializzati. Solo allora ho
davvero capito: è un rapporto che
nonhamainullaachevedereconla
libertà sessuale degli individui, an-
che nei casi più “sfumati”. Perché il
rapporto tra adulto e minore è sem-
pre un rapporto di potere. Oggi in-

vece ci sono due tendenze, opposte
ma speculari. Una è quella che pen-
saiminoriugualiagliadulti.Enonè
vero. I minori sono persone, come
tali vanno rispettati, ma nella loro
particolaritàdi esseri in evoluzione.
Equipararli ai grandi fa correre il ri-
schio di arrivare a pensare che non
hanno bisogno di protezione. L’al-
tra tendenza, poi, è quella di pensa-
re al minore come “speranza di uo-
mo”. Che quindi non è una perso-
na.Chehabisognodiaiuto.Eacuiil
rapporto con l’adulto fa bene. Da
ciò, in realtà, si arriva a concepire
chel’adultopuòusare ilminore.Per
esempio nel diritto familiare, fino a
pochidecennifa,quelladell’eredità
è stata la motivazione fondamenta-
le per il riconoscimento del bambi-
no. Oggi invece il concetto è rove-
sciato: il bambino nasce in sé e per
sé. Concettualmente, è questo il
cuore del dramma: i pedofili pensa-
no che il problema non esiste o per-
chécredonocheilminoreèugualee
pari a loro, o perché credono che
nonèunapersona».

L’Ecpat si sta mobilitando per
la rapida approvazione della leg-
ge al Senato: sono passati quattro
mesienonèsuccessonulla.

«È chiaro che un fenomeno così
drammatico induce tutti ad un im-
pegno totale per verificare gli stru-
menti più adatti a combatterlo. Co-

sìabbiamofattonoiallaCamera, la-
vorandounannoemezzoconaudi-
zioni di esperti d’ogni genere - vo-
lontariato, forze dell’ordine, “pro-
vider”diInternet,pubblicitari,neu-
ropsichiatri, esperti Unicef - arri-
vando ad un testo di quattordici
articoli da delle proposte iniziali, la
prima delle quali veniva proprio
dall’Ecpat, che prevedevano un ar-
ticolo unico. Alla fine, anche se con
varie tensioni, la legge è passata al-
l’unanimità e in sede legislativa, la
più rapida. Al Senato, tutti, a partire
dalla relatrice Daria Bonfietti (Sd),
hanno lavorato tanto e seriamente.
Ora, sono sicura, e auspico, che
manchi davvero poco. Quanto alla
Camera, noi c’impegniamo, se ci
fosseromodifiche,adapprovarlera-
pidamente».

Lei sottolinea sempre l’impor-
tanza della prevenzione, in que-
stalegge.

«Sì, perché invece di fare la caccia
al mostro, bisogna impedire che il
mostro nasca e poi che possa agire.
Infatti la legge prevede che con le
multe ai colpevoli si finanzi un fon-
doperaiutarelevittime, fareterapie
ai colpevoli stessi e coordinare l’a-
zione di prevenzione preparando
anchechi lavoraconiminori.Espe-
rochesipossacominciarepresto».

Alessandra Baduel

LAPERSIA (minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25 dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti).
Quota di partecipazione: lire 3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran - Kerman (Bam) - Shiraz (Persepoli-Pasargade) - Isfahan -
Teheran/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman privati e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 3-4 e 5
stelle, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza della guida
locale iraniana di lingua italiana o inglese, un accompagnatore dall’Italia.

ITINERARIO NATURALISTICO IN MADAGASCAR
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione da lire 3.570.000.
Supplemento partenza Milano e Bologna lire 170.000.
L’itinerario: Italia / Antananarivo-Antsirabe-Fianarantsoa (Ranomafana-Ranohira) - Ranohira -
Tulear) - Ifaty (Tulear) - Antananarivo/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman, fuoristrada e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 e 3
stelle e in bungalow, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza
di guide malgasce di lingua italiana o francese, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

La Danish Pedophile Association trasmette messaggi in tre lingue, anche in italiano

I pedofili si difendono su un sito Internet:
«Basta con le persecuzioni, no al terrorismo»
La lobby della pedofilia attacca: i giornali italiani «che fanno operazioni teroristiche», le organizzazioni
di volontariato, Miriam Mafai, «ochetta di sinistra» e la legge sulla violenza sessuale. L’obiettivo: legalizzare

ROMA. Pedofili in rete e non solo
per trasmettere immaginidibambi-
ni e bambine e per cercare «contat-
ti», ma anche per difendersi e dif-
fondere la pedofilia. Che non è un
«reato»,nonèuna«malattia»,chila
pensa cosìè solo un persecutore, un
terrorista.

Basta «cliccare» Internet ed ecco
apparire il sito della «Danish Pedo-
phile Association», sede a Copen-
hagen, e messaggi in inglese, fran-
cese e italiano. Il logo è esplicito, un
cerchio tipo smile: un faccione che
sorride sovrastando un’altra faccia
sorridente, più piccola, ma sorri-
dente. Ad una redazione italiana è
statoassegnatoilcompitodispiega-
re «le persecuzioni» cui vengono
sottoposti ipedofilidicasanostra. Il
titolo ( «Una farsa tutta italiana, lot-
taallapedofiliaealtrescemenze...»)
lascia pochi dubbi sulla natura in-
tollerante e aggressiva dell’associa-
zione. Che ha le idee chiare su chi
sonoisuoi«nemici».

Eccoli: ipromotoriegliautoridel-
la legge sulla violenza sessuale, i
giornali che fanno campagna con-
trolapedofiliaelosfruttamentoses-

suale dei minori, Miriam Mafai
(«ochetta sempre di moda a sini-
stra») rea di aver criticato il libro
«Diario di un pedofilo», scritto da
W.Andraghetti.

Ma vediamo cos’è la «Danish Pe-
dophile Association». «È una orga-
nizzazione per pedofili, simpatiz-
zanti ed altri interessati agli aspetti
sociali, psicologici, politici e legali
della pedofilia e della sessualità in-
fantile». L’associazione è pronta a
fornireai soci aiuto, informazionee
«assistenzasociale». Unaveraepro-
pria lobby, fornita di riviste, siti In-
ternetequant’altropossaessereuti-
le ad «informare la società mitigan-
doneipregiudizisullapedofilia,ses-
sualità infantile e relazioni senti-
mentali-sessuali (consensuali) tra
bambinieadulti».

Ecco spiegata minuziosamente la
pedofilia secondo gli organizzatori
della Dpa: «Le persone che si sento-
no sessualmente e sentimental-
mente attratte dai bambini si chia-
mano pedofili. Tanto le donne che
gli uomini possono essere pedofili;
certi pedofili preferiscono bambini
in un determinato gruppo di età,

mentre altri hanno preferenze più
flessibili. Certe persone provano at-
trazione (quasi) esclusivamente per
i bambini, mentre altre persone so-
noattratteanchedagliadulti...».

Certo, l’organizzazione si dichia-
ra (in pochi passaggi, per la verità)
contraria ai rapporti tra adulti e mi-
nori non consenzienti, ma non c’è
traccia di campagne o scritti contro
losfruttamentosessualedeiminori,
contro ivideo-pornoconbambinie
bambine protagonisti, i pirati di In-
ternet e il turismo sessuale nei paesi
poveri,dovelosfruttamentodeimi-
nori è praticatoall’ariaaperta. Scrit-
ti e campagne violente, invece, l’as-
sociazione preferisce indirizzarli
controigiornali,econtro«Terredes
Hommes», una delle più importan-
ti organizzazioni internazionali di
volontariato fondata nel 1960 da
Edmond Kaiser, accusata di essere
«la multinazionale del terrorismo
antipedofili».

I quali pedofili non sono «mala-
ti».Considerarli tali, si leggenelsito
della «Danish Pedophile Associa-
tion»,«è unadiscriminazionepura-
mente politica». Perché la pedofilia

fa bene, anche ai bambini, assicura-
no i pediatri consultati dalla Dpa:
«Per un sano sviluppo del bambino
è importante non reprimere i loro
sentimentisessuali».Enonèlapub-
blicitàdellaPlasmon!

Insomma, pedofili di tutto il
mondo unitevi, e sotto le bandiere
della «Danish Pedophile Associa-
tion», unitevi per mettere la parola
fine alla «isterica caccia alle streghe
che obbliga il pedofilo alla simula-
zione». Unitevi perché «i pedofili
vengono perseguitati e sono ogget-
to di ogni genere di ingiustizianella
società d’oggi. Non solo per le loro
attività sessuali, ma anche per
quantodiconoopensano».

Questo ed altro si può trovare nel
sitodel«sindacato»deipedofili,che
trasmette i propri messaggi libera-
mente, in quattro lingue, e con evi-
dente abbondanza di mezzi. Basta
cliccare e leggere. Sempre il naviga-
tore di Internet sarà accompagnato
dal logo dell’associazione, quelle
due faccebellee sorridentisovrasta-
te da cuoricini pulsanti. Una è un
faccione, l’altra è piccola, troppo
piccola.

LA GESTIONE  DEL PATRIMONIO  CULTURALE
“Lo stato dell’arte”

Atti del I Colloquio Internazionale
Pitigliano, Acquapendente, Orvieto 6-8/12/1996

a cura di M. Quagliuolo
con prefazione di W. Veltroni

256 pagine,
formato 15x21,

copertina plastificata,
rilegato in brossura,

L. 30.000

IL PROSSIMO COLLOQUIO SI SVOLGERÀ
DAL 5 ALL’8 DICEMBRE 1997 A VITERBO SUL TEMA

“SISTEMI DI BENI CULTURALI E AMBIENTALI”
INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI PRESSO:

DRI - Ente Interregionale - ViaE. Filiberto, 17 - 00185 Roma
Tel/Fax 06-7049.7920 s.a.

C’era tutto il paese ai funerali del ragazzo rapito e ucciso dagli «amici di famiglia». Nella tomba un Cd

L’addio a Donato pensando al piccolo Silvestro
Il sindaco: «Ieri eravamo sgomenti, oggi lo siamo due volte. È arrivato il momento di alzare la guardia e vigilare sui bambini».

16INT04AF02
2.0
13.0

BARILE (Potenza). C’era tutto il
paese a dare l’ultimo saluto a Do-
nato Cefola, lo studente di 16 an-
ni rapito e ucciso martedì scorso
nel potentino, l’altra vittima di
queste nere giornate di violenza.
Sulla bara bianca due oggetti: il
cuscino di fiori con la scritta
«Mamma, papà, Assunta» e il
compact disc prestato poco prima
di morire a una compagna di clas-
se, che la ragazza ha voluto resti-
tuirgli. Barile, che aveva procla-
mato il lutto cittadino, ieri era
tappezzata dalla lettera aperta de-
gli amici al ragazzo scomparso:
«Caro Donato, che rabbia lasciar-
ci a 16 anni, hai fatto nascere in
noi sentimenti mai provati; ci sia-
mo accorti di quanto sia doloroso
perdere un amico, non l’avevamo
mai provato! Abbiamo sperato
che fosse solo un gioco, ma ti co-
noscevamo bene, sapevamo che
non poteva essere».

La funzione si è svolta nella
chiesa di Santa Maria delle Grazie:
«Ribellatevi alle cattiverie, risco-
prite il valore della vita e impe-
gnamoci per un futuro migliore»
ha detto nell’omelia il vescovo
Vincenzo Cozzi. L’atmosfera di
grande compostezza si è rotta im-

provvisamente con pianti e ab-
bracci quando dall’altare ha par-
lato un amico della vittima: «Ca-
ro Donato non ti dico addio ma ti
dico: ci vediamo domani sera alla
panchina» facendo riferimento al
luogo abituale dei ragazzi del pae-
se.

Ovunque il clima di grande
commozione si è accentuato alla
notizia della morte del piccolo Sil-
vestro Delle Cave. «Ieri eravamo
sgomenti, oggi lo siamo due volte
- ha detto il sindaco di Barile,
Giuseppe Mecca -. Ci associamo
al cordoglio della comunità di
Sasso di Roccaraino certi che essa,
mentre palpitava per la sorte di
Silvestro, piangeva con noi Dona-
to Cefola. Credo sia davvero arri-
vato il momento di alzare la guar-
dia e di vigilare di più sui bambini
e sui ragazzi, ciascuno dal posto
di propria responsabilità».

La vicenda di Donato Cerfola
ha lasciato tutti senza fiato, finita
in poche ore. Donato era scom-
parso martedì mattina dopo che i
suoi compagni di scuola lo aveva-
no visto salire su un Fiorino gui-
dato da un conoscente.

Poche ore dopo la scomparsa, il
padre del ragazzo aveva trovato

sulla macchina un biglietto con la
richiesta del riscatto: «Se vuoi ri-
vedere tuo figlio devi pagare quat-
trocento milioni». Probabilmen-
te, mentre lo leggeva il ragazzo
era già morto: mercoledì pome-
riggio il cadavere era comparso
fra i rovi di un burrone a tre chi-
lometri da casa sua. Cerfola aveva
le mani legate da un cerotto, la
bocca tappata da un cerotto, un
buco in testa. Le ricerche hanno
portato subito all’arresto di due
compaesani, Domenico D’Andrea
e Angelo Volonnino, ideatori e
esecutori sia del rapimento che
dell’omicidio. In seguito sono sta-
ti fermati anche i loro complici,
Raffaele La Rotonda e Carmela
Lamorte. Non appena arrestati, i
due colpevoli hanno subito co-
minciato a contraddirsi raccon-
tando bugie maldestre. Alla fine
hanno confessato, sostenendo pe-
rò che il colpo di pistola era parti-
to accidentalmente mentre il ra-
gazzo tentava di reagire. Gli inve-
stigatori non gli hanno creduto:
tendono a pensare che il vero sco-
po dei due fosse proprio l’uccisio-
ne del ragazzo e che la richiesta di
riscatto sia stata montata per con-
fondere le carte.Un momento dei funerali di Donato Cefola Vincenzo Bianchi/Ansa
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TELEPATIE

Corrida «no limits»
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
LINEA VERDE RAIUNO 12.20

Sandro Vannucci dedica questa puntata alle zone
ferite dal terremoto. In scaletta: adAnnifo, comune
di Foligno, in provincia di Perugia, nei pressi di una
fattoria danneggiata dal sisma; i comuni di
Verchiano, Sellano e Collefiorito, dove sono stati
consegnati iprimicontainer.

LIGABUE IN CONCERTO RAITRE 14.25
La registrazione del concerto di Ligabue, tenutosi a
giugno nello stadio di San Siro davanti a
settantamilapersone.

ELISIR RAITRE 20.40
Michele Mirabella ci parla dell’artrosi. Interviene il
professor Silvano Adami sulle nuove terapie contro
i dolori delle articolazioni. In scaletta: test sulla
cura dei denti e un servizio sulla pressione
arteriosa.

NESSUNO ESCLUSO RAIDUE 20.50
Al via stasera la mini serie di Massimo Spano
(martedì la seconda parte) dedicata al tema del
pentitismo. Nel cast Giancarlo Giannini, Ennio
Fantastichini, Antonella Fattori, Alessandro
Gassman, Philippe Leroy, Franco Castellano e Lina
Sastri.

20.30 AGENTE 007 AL SERVIZIO SEGRETO DI SUA
MAESTÀ
Regia di P. Hunt, con George Lazenby, D. Rigg, Telly Savalas. Gran
Bretagna (1970). 104 minuti.
Uno 007 non tra i più memorabili. Connery
aveva appena lasciato il personaggio ed era su-
bentrato lo sconosciuto Lazenby, australiano.
Spettacolare al massimo la fuga sugli sci nelle
Alpi svizzere.
TELEMONTECARLO

20.35 L’UOMONELMIRINO
Regia di Clint Eastwood, con Clint Eastwood, Sondra Locke. Usa
(1977). 114 minuti.
Clint e la sua ormai ex compagna Sondra Lo-
cke, quella che ultimamente ha detto di lui tut-
to il male possibile. Lui è un tosto detective, lei
una prostituta testimone da scortare. E lo
spuntoperunbuonthrillerè servito.
RETEQUATTRO

0.25 WOODSTOCK
Documentario. Regia di Michael Wadleigh. Usa (1970). 184 minuti.
Uno storico documento sul più eccezionale
concerto rock degli anni Settanta. La tre giorni
di Bethel, New York, organizzata con le parole
d’ordine «pace, amore e musica». Sul palco: Ji-
mi Hendrix, Joe Cocker, Joan Baez, Crosby,
Stills, Nash e Young, Carlos Santana e Arlo Gu-
thrie.
CANALE 5

0.30 ILCORRIDORE
Regia di Amir Naderi, con Abbas Naderi, Maijid Niroumand, Mousa
Torkizadeh. Iran (1985). 87 minuti.
Un ragazzino iraniano rimasto senza casa do-
po la guerra con l’Iraq. Prima si arrangia accet-
tando lavoretti precari, poi torna a scuola ma si
scontra con l’ostilità dei compagni. Finché...
Unaltroautore iranianoda tenered’occhio.
RAITRE

Magalli, essendo stato chiamatoa sostituire un at-
tore bravo come Enrico Montesano, eavendo fatto
più audience di lui, si è montato la testae ormai
parla e sparladi tutto. Però su una cosa ha avuto ra-

gione: le Spice Girls non potevano bastare abattere la «Corri-
da» perché il pubblico del sabato è un allegro gerontocomio.
Perciò la rincorsa continua. «Fantastico» nella nuova versione
ha conservato i suoi oltre 7 milioni di spettatori, ma Corrado
hasuperato addirittura gli 8. Tra i quali c’eravamo anche noi,
impegnati a cercaredi capire ilmistero di questosuccesso. Ma
ci sono rimastiun sacco di interrogativi. A parte la bravura del
conduttore, cherappresenta il prototipo del romano granitico,
spartano nell’eloquio, ma ricco di unsarcasmo che sfida l’hu-
mourbritannico, il misterodella«Corrida» èquello dell’animo
umano. Che cosa può spingere,per esempioun infermiere sto-
natoa presentarsi davanti alle telecamere vestitoda sciantosa
(o da RenatoZero,che è lo stesso) per cantare «La bambola» di
Patti Pravo, indialetto sardo? Onestamentenon c’è una spiega-
zione né psicologicané antropologicaa tanto sprezzo del peri-
colo. Mentre un altro caso insolubile è quellodel signoreanzia-
notto, praticamente incapace di spiccicare una parola, ma ca-
pace di dedicarsi con virtuosismo estremo alla imitazione dei
versi degli animali. Corrado loosservava aguzzando losguar-
do, come un entomologo osserva una farfalla. E forse una pos-
sibile spiegazione del successo della «Corrida» è proprio nello
spirito scientifico del pubblico, impegnatoa misurare i limiti
di sopportazione propri edel concorrente.Come il protagoni-
sta di una barzelletta raccontata da Totò che, mentre prendeva
botte daorbi,diceva fra sé: «Voglio proprio vedere dove vuole
arrivarequesto energumeno...».

Inquietudini adolescenziali
nella Francia del 1962
0.05 ROSEAUXSAUVAGES

Regia di André Téchiné, con Elodie Bouchez, Frédéric Gorny, Stéphane
Rideau. Francia (1994) 110 minuti.

RETEQUATTRO

Gli sbandamenti esistenziali di un gruppo di liceali di
fronte alla scoperta dei loro sentimenti e dei nodi
politici della Francia alle prese con la guerra d’Algeria.
La storia è ambientata nel 1962 quando l’arrivo in un
liceo di provincia del giovane pied-noir Henri, rompe
gli equilibri di tre amici: le sue posizioni oltranziste
sull’Algeria scatenano la rabbia della giovane
comunista Maité, mentre i suoi modi risvegliano le
tendenze omosessuali di François. Da non perdere.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.33).......................... 9.067.000

PIAZZATI:
La corrida (Canale 5, 20.55) .................................. 8.114.000
Fantastico (Raiuno, 20.51)..................................... 7.193.000
Beautiful (Canale 5, 13.51) ....................................5.204.000
Il commissario Rex (Raidue, 19.10) ........................ 5.164.000

6.40 LA TERRA DEI GRIZZLY. Do-
cumentario. [1480974]

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHI-
NO... ASPETTA LA BANDA.
Contenitore. [2460852]

9.25 SANTA MESSA IN OCCASIO-
NE DELL’APERTURA DEI SI-
NODO DEI VESCOVI PER LE
AMERICHE. “Presieduta da S.S.
Giovanni Paolo II”.

— . — ANGELUS. “Recitato da S.S.
Giovanni Paolo II”. [21659177]

12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA
DALLA NATURA. [5636210]

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIALE
- PANE AL PANE. [7165210]

7.00 TG 2 - MATTINA. [89513]
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. All’in-

terno: 7.30, 8.00, 8.30, 9.00,
9.30 Tg 2 - Mattina. [39746072]

10.00 TG 2 - MATTINA. [43326]
10.05 DOMENICA DISNEY MATTINA.

Contenitore. All’interno: 10.30
Compagni di banco a quattro
zampe. Documentario; 11.05
Blossom. Telefilm. [5065974]

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.
Contenitore. [654719]

7.15 I SENZA DIO. Film. Con Ran-
dolph Scott, A. Lansbury. Regia
di Joseph H. Lewis. [1143852]

8.30 BUONGIORNO MUSICA. All’in-
terno: Sinfonia n. 2 in re mag-
giore op. 43. [8043245]

9.15 IL CORSARO DELL’ISOLA
VERDE. Film (USA, 1952). Con
Burt Lancaster. Regia di Robert
Siodmak. [2953784]

11.00 GEO & GEO. (R). [6739264]
12.20 UN ITALIANO IN AMERICA.

Film. Con A. Sordi, V. De Sica.
Regia di A. Sordi. [6788852]

8.20 NATURALMENTE SU RETE 4.
Rubrica (Replica). [6876765]

8.50 AFFARE FATTO. [4995340]
9.00 DOMENICA IN CONCERTO.

All’interno: Ouverture nello sti-
le italiano in do maggiore
D591; Concerto in mi minore
per violino e orchestra op. 64.
[73659]

10.00 S. MESSA. [6765630]
10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG-

GIO. Rubrica. [7392340]
12.30 L’ALTRO AZZURRO. [27456]

6.00 CASA KEATON. Telefilm. Con
Michael J. Fox. [4185]

6.30 BIM BUM BAM. Contenitore.
All’interno: Scrivete a Bim Bum
Bam; Ambrogio, Uan e gli al-
tri; Magazine; La nostra invia-
ta Manuela; Sorridi c’è Bim
Bum Bam. [66397348]

11.30 MAI DIRE GOL. Varietà. Con la
Gialappas’ Band (R). [95369]

12.30 STUDIO APERTO. [98611]
12.50 GUIDA AL CAMPIONATO. Ru-

brica. Conducono Alberto Brandi
e Maurizio Mosca. [9994272]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[3390351]

8.00 TG 5 - MATTINA. [19697]
9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRI-

TO. Rubrica religiosa. [2817500]
9.45 ANTEPRIMA. Rubrica (Replica).

[7888806]
10.00 DIARIO DI VIAGGIO. Rubrica.

[95061]
11.00 PAPÀ NOÈ. Telefilm. “La mac-

china del tempo”. [77697]
12.00 CASA VIANELLO. Situation co-

medy. “Papà Raimondo” - “No-
vità all’attico”. [71413]

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [1762938]

9.00 DOMENICA SPORT - TOUCH-
DOWN. Rubrica. All’interno:
Calcio. Sparta-Ajak. [73263017]

11.55 ANGELUS. “Benedizione di
S.S. Giovanni Paolo II”.
[7801678]

12.10 TMC RACE. Rubrica sportiva
(Replica). [5485746]

12.45 METEO. [1981253]
12.50 TMC NEWS. [7185746]

13.30 TELEGIORNALE. [8644]
14.00 DOMENICA IN. Contenitore.

Conduce Fabrizio Frizzi. All’in-
terno: 18.00 Tg 1 - Flash; 18.10
Rai Sport - 90o minuto. Rubrica
sportiva. Conduce Giampiero
Galeazzi. [97447516]

18.55 40o ZECCHINO D’ORO. Musica-
le. Conducono Giancarlo Magalli
e Cino Tortorella con la parteci-
pazione di Anna Falchi. [739603]

19.50 CHE TEMPO FA. [4074413]

13.00 TG 2 - GIORNO. [85790]
13.20 TG 2 - MOTORI. [5832564]
13.35 TELECAMERE SALUTE. [7877264]
14.10 DARK SKIES - OSCURE PRE-

SENZE. Telefilm. [9277061]
15.00 TUONI SUL TIMBERLAND.

Film (USA, 1959). Con Alan
Ladd, Jeanne Crain. Regia di
Robert D. Webb. [45326]

16.30 J.A.G. AVVOCATI IN DIVISA.
Telefilm. [4455581]

18.15 TG 2 - DOSSIER. [7110581]
19.00 RAI SPORT - DOMENICA

SPRINT. All’interno: Basket.
[4264]

14.00 TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [59351]

14.15 TG 3 - POMERIGGIO. [5306784]
14.25 LIGABUE - SAN SIRO. Musica-

le. [8583245]
16.05 PILLOLA VIAGGIATORE: DAL

CURANDERO. [789413]
16.20 LA TENDA ROSSA. Film av-

ventura (Italia, 1970). Con Sean
Connery. Regia di Michail Kon-
stantinovic. [53076662]

19.00 TG 3 / TGR - TELEGIORNALI
REGIONALI.

— . — TGR - SPORT REGIONE.
[1790]

13.30 TG 4. [3340]
14.00 OBIETTIVO MORTALE. Film

drammatico (USA, 1982). Con
Sean Connery, Leslie Nielsen.
Regia di Richard Brooks.
[6045017]

16.15 IL COMMISSARIO CORDIER.
Telefilm. [9911123]

18.00 CHICAGO HOSPITAL - IN
CORSA PER LA VITA. Telefilm.
“Il guaritore”. Con Mark Har-
mond, Adam Arkin. All’interno:
18.55 Tg 4. [54131678]

13.40 VOLEVO SALUTARE. Musica-
le. Conducono Linus e Albertino.
All’interno:
15.30 Tequila e Bonetti. Tele-
film. “La cadillac rosa”.
[69378340]

17.30 TARZAN. Telefilm. “Tarzan e
l’orchidea nera”. Con Joe Lara,
Aaron Seville. [77949]

18.30 FLIPPER. Telefilm. “Lo schele-
tro”. Con Jessica Alba, Collen
Flynn. [71765]

19.30 STUDIO APERTO. [27340]
19.52 FATTI E MISFATTI. [3297433]

13.00 TG 5 - GIORNO. [1264]
13.30 BUONA DOMENICA. Contenito-

re. Conducono Maurizio Costan-
zo, Paola Barale, Claudio Lippi,
Enrico Papi e Luca Laurenti. Re-
gia di Roberto Cenci. All’interno:
18.15 Io e la mamma. Situation
comedy. “Sulla cresta dell’onda”.
Con Gerry Scotti, Delia Scala.
[49524887]

13.10 IRONSIDE. Tf. [5852291]
14.15 IL GRANDE AMMIRAGLIO.

Film drammatico (GB, 1941,
b/n). Con Vivien Leigh, Lauren-
ce Olivier. Regia di Alexander
Korda. [4463291]

16.35 PRIMO CAMPIONATO NAZIO-
NALE DELLA LINGUA ITALIA-
NA. Varietà. [9129104]

18.30 OMICIDI D’ÉLITE. Tf. [68291]
19.30 TMC NEWS. [54494]
19.55 GOLEADA. “Speciale Pianeta

B”. Conducono Martina Colom-
bari e Massimo Caputi.
[1230678]

20.00 TELEGIORNALE. [84871]
20.25 RAI SPORT - NOTIZIE.

[8319413]
20.30 40o ZECCHINO D’ORO. Musica-

le. Conducono Giancarlo Magalli
e Cino Tortorella con la parteci-
pazione di Anna Falchi. Regia di
Furio Angiolella. All’interno:
21.55 Elezioni d’autunno. At-
tualità. Conduce Bruno Vespa.
[81194245]

20.00 RAIDUE PER VOI. Rubrica.
[177]

20.30 TG 2 - 20,30. [24413]
20.50 NESSUNO ESCLUSO. Film-Tv.

Con Ennio Fantastichini, Gian-
carlo Giannini. Regia di Massi-
mo Spano
Prima visione Tv. [247993]

22.45 MACAO. Varietà. Con Alba Pa-
rietti. Regia di Gianni Boncom-
pagni. [2582448]

20.00 ON THE ROAD. [603]
20.30 BLOB. [13351]
20.40 ELISIR. Rubrica. Conduce Mi-

chele Mirabella con la partecipa-
zione di Patrizia Schisa; Carlo
Gargiulo. Regia di Patrizia Belli.
[634719]

22.25 RAI SPORT - LA DOMENICA
SPORTIVA. Rb. Conduce Paola
Ferrari con Giorgio Tosatti.
All’interno: Tg 3/Tgr. [3171993]

20.35 L’UOMO NEL MIRINO. Film po-
liziesco (USA, 1977). Con Clint
Eastwood, Sondra Locke. Regia
di Clint Eastwood. All’interno:
21.55 Elezioni Amministrative
‘97. Attualità. [1006833]

22.50 SPECIALE ELEZIONI AMMINI-
STRATIVE ‘97. Attualità.
[640659]

20.00 PICCOLI BRIVIDI. Situation co-
medy. “Il campeggio degli orro-
ri”. [1017]

20.30 SCHERZI A PARTE. Varietà.
Conducono Massimo Lopez,
Lello Arena e Elenoire Casale-
gno. [7194920]

22.50 MILLENNIUM. Telefilm. “Il gran-
de cataclisma”. Con Lance Hen-
riksen, Megan Gallagher.
[1165253]

20.00 TG 5 - SERA. [64326]
20.45 ESCLUSIVO 5. Presenta: “Sil-

via; ritorno alla vita”. All’inter-
no: 21.55 Tg 5 - Speciale Am-
ministrative. Attualità. [698697]

22.50 TARGET - ANNO ZERO. Attua-
lità. [9945351]

20.30 JAMES BOND AGENTE 007
AL SERVIZIO SEGRETO DI
SUA MAESTÀ. Film spionaggio
(GB, 1969). Con George La-
zenby, Diana Rigg. Regia di Pe-
ter Hunt. [60678299]

0.30 TG 1 - NOTTE. [6885307]
0.45 AGENDA/ZODIACO/CHE TEM-

PO FA. [98951340]
0.50 SOTTOVOCE. “Alida Valli, una

madre e un figlio”. [8680524]
1.20 CORSA ALLO SCUDETTO. Ru-

brica sportiva. “Juventus: Cam-
pionato 1985-1986”. [42912307]

3.25 AMICO FLAUTO. Varietà.
[9723843]

4.25 IVA ZANICCHI - MIA MARTINI.
Musicale. [4556562]

4.45 DAVID COPPERFIELD. Sce-
neggiato.

23.15 TG 2 - ELEZIONI. [2496697]
23.45 METEO 2. [2392264]
23.50 PROTESTANTESIMO. Rubrica

religiosa. [7859264]
0.20 FINO ALLA FINE DEL MONDO.

Attualità. Regia di Aldo Vergine.
[9898746]

1.15 LA GRANDE EPOQUE. Docu-
mentario. “Art Nouveau”.
[2716901]

2.20 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [1737098]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

0.20 TG 3. [8811562]
0.30 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste. All’interno: 
Il corridore. Film commedia (I-
ran, 1985). [8108949]

2.10 LA FEBBRE DELL’ORO. Film
(USA, 1925, b/n). Con Charlie
Chaplin, Mack Swain. Regia di
Charlie Chaplin. [8387727]

3.20 LA VITA DEL PRINCIPE TOTÒ.
Documenti. [7275384]

4.10 CHE FAI... RIDI? [7897678]
5.05 IN TOURNÉE. [3928833]
5.45 MEDICINA PER VOI. Rubrica.

0.05 LES ROSEAUX SAUVAGES -
L’ETÀ ACERBA. Film dramma-
tico (Francia, 1994). Con Elodie
Bouchez, S. Rideau. Regia di
André Téchiné.
Prima visione Tv. [8092963]

2.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[1083470]

2.30 BARETTA. Telefilm. [3411876]
3.30 WINGS. Telefilm. [1918079]
4.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [8095963]
4.20 KOJAK. Telefilm.

23.50 SPECIALE P.F.M.. Musicale.
“Come ti va”. [6890630]

0.50 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. All’interno: 0.55 Studio
Sport. [5943147]

2.00 GLI SCASSINATORI. Film av-
ventura (Francia, 1971). Con
Jean-Paul Belmondo, Omar
Sharif. Regia di Henri Verneuil.
[8754692]

4.00 MIELE DOLCE AMORE. Film
commedia (Italia, 1993). Con Eli
Wallach, Jo Champa. Regia di
Enrico Coletti.

23.30 NONSOLOMODA - L’ALTRA
ATTUALITÀ. [15603]

0.05 CATTIVI MAESTRI. Conduce
Paolo Liguori. All’interno: 
0.25 Woodstock - Tre giorni 
di pace, amore e musica.
Film documentario (USA, 1970).
Con Jimi Hendrix, Santana,
Joan Baez. Regia di Michael
Wadleigh.
1.00 Tg 5 - Notte. [88626036]

4.10 BOLLICINE. [3925730]
5.00 TG 5. (Replica).

23.10 METEO. [2993630]
23.20 TMC SERA. [9835727]
23.40 TMC SPORT. [6774253]
23.55 CRONO - TEMPO DI MOTORI.

Rubrica sportiva. [5759475]
0.25 CALCIO. Qualificazioni Mon-

diali Francia ‘98. Argentina-Co-
lombia. [5483166]

2.30 TMC DOMANI.
— . — METEO. [1137234]
2.45 CNN. Notiziario in collegamento

diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
14.00 FLASH. [290429]
14.05 CLIP TO CLIP. Rb

musicale. [1283581]
16.00 GIUSTIZIERI DELLA

STRADA. [944784]
17.00 CHERNOBYL: UN

GRIDO DAL MON-
DO. Film-Tv (USA,
1991). [426697]

19.00 NEW AGE. Rubrica.
“Magazine sulla filo-
sofia della nuova e-
ra”. [152581]

19.30 AUTOMAN. Telefilm.
[699697]

20.30 FLASH. [693448]
20.35 ROCK ALIENS. Film

fantastico (USA,
1984). [632887]

22.20 LA CATENA SPEZ-
ZATA. Film.Con Eric
Schweig, Wes Studi.
Regia di Lamont
Johnson.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [62971622]

16.30 MOTONAUTICA.
World Offshore
Championship. G.P.
di Dubai. [963264]

17.00 COPERTINA. Attua-
lità (R). [946142]

18.00 TERRITORIO ITA-
LIANO. [862581]

18.30 SPORTIVÌ. [870500]
19.00 FUN IN TOWN. Ru-

brica (R). [258719]
19.30 MAGAZINE DI

SPORT, CULTURA
E ATTUALITÀ DA
TUTTA ITALIA. Ru-
brica. [37547582]

23.30 TAPE RUNNER. Ru-
brica. [448264]

0.15 PELLIKOLA. Rubrica
(Replica). [1108340]

0.30 COWBOY MAMBO.
Rubrica musicale.

8.30 DOMENICA INSIE-
ME. [25919158]

12.45 CINEMA. [4753210]
14.00 PRIGIONIERO DEL-

LA SECONDA
STRADA. Film. Con
J. Lemmon, A. Ban-
croft. Regia di M.
Frank. [66927210]

17.00 SPAZIO LOCALE.
[704054]

18.00 DETECTIVE PER A-
MORE. Tf. [9726968]

19.15 TG. News. [8324790]
20.50 OSTERMAN

WEEKEND. Film (U-
SA, 1983). Con Burt
Lancaster, R. Hauer.
Regia di S. Peckin-
pah. [19897887]

23.00 TESTIMONE DI UN
DELITTO. Film Tv.
Con J. Thaw. Regia
di A. Minghella.

12.00 S.O.S. TERRA. Ru-
brica. Conduce Cristi-
na Giannetti.
[133061]

12.30 SUPERSPORT. Ru-
brica sportiva.
[585055]

13.30 CALCIO A CINQUE.
Rubrica sportiva.
[66281210]

20.30 36a FESTA DEGLI
SCONOSCIUTI
1997. Musicale. Con
Teddy Reno, Rita Pa-
vone.

12.30 IL PAESE DEGLI
ALBERI SPINOSI.
Doc. [5463871]

13.20 TENNIS. Torneo
ATP 1997. Semifinali
(Replica). [764806]

14.00 TENNIS. Torneo Atp
1997. Finale.
[84349790]

17.15 GET SHORTY. Fl (U-
SA, 1995). [9977871]

19.00 HOMICIDE. [964413]
20.00 ZONA. Rb. [960697]
21.00 I PONTI DI MADI-

SON COUNTY. Fl (U-
SA, 1995). [9314806]

23.15 A RISCHIO DELLA
VITA. Fl. [6842061]

1.00 PRIMA E DOPO.
Film (USA, 1996).
[5905746]

2.45 CERVELLINI FRITTI
E IMPANATI. Film (I-
talia, 1996).

12.25 OMICIDIO RABIN.
Doc. [6454055]

13.25 CRIMINI IMMAGINA-
RI. Film. [4505603]

15.05 IL PROFUMO DEL
MOSTO SELVATI-
CO. Film. [3931806]

16.45 MA SAISON
PRÉFÉRÉE. Film.
[5122448]

18.50 RAGAZZE A BE-
VERLY HILLS. Fl (U-
SA, 1995). [872264]

20.30 DR. JEKYLL & MISS
HYDE. Film (USA,
1995). [9900351]

21.55 A SANGUE FREDDO.
Miniserie. [1731210]

23.30 THE BLACK BAR-
GAIN. Film. [235993]

24.00 FALLEN ANGELS:
GOOD HOUSEKEE-
PING. Tf. [621369]

0.30 I LAUREATI. Film.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 11; 13; 15.20;
19; 21.20; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.05 Radiouno Musica. Con Massimo
Cotto. A cura di Marina Mancini; 6.15
Ital ia, istruzioni per l ’uso. Di
Emanuela Falcett i  e Umberto
Broccoli; 6.51 Bolmare; 7.05 L’oro-
scopo di Elios; 7.28 Culto evangelico;
8.34 A come Agricoltura e Ambiente;
9.00 Est-Ovest. A cura della Testata
Giornalistica Regionale; 9.10 Mondo
cattolico; 9.30 Santa Messa; 10.17
Permesso di soggiorno; 11.05 Senti
la montagna; 11.45 Anteprima sport;
12.03 Musei (R); 13.27 A voi la linea.
Scampi al volo tra sport e spettacolo.
Conduce in studio Bruno Ventaroli. A
cura di Marilena Posse. Regia di
Arturo Villone; 14.20 Tutto il calcio
minuto per minuto; 16.30 Domenica
sport; 17.30 Radiouno Musica; 19.20
Tuttobasket; 20.10 Ascolta, si fa sera;
20.20 Per noi; 22.50 Bolmare; 0.34
La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.15;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri
di Bruno Lauzi con uso controllato di
alfabeto; 7.15 Vivere la Fede; 8.02
L’Arca di Noè; 9.30 Noi siamo le
colonne; 11.15 Vivere la Fede; 11.40
La Bibbia (Replica); 12.00 Angelus
del Papa; 12.56 Consigli per gli acqui-
sti; 13.38 Quell i  che la radio. Al
Marisa Bar; Fuori i l rospo; 17.00
Strada facendo; 18.30 GR 2 -
Anteprima; 19.00 40o Zecchino d’Oro;
22.00 Fans Club; 24.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.02 Appunti di volo; 10.15 Terza
pagina; 10.30 Concerto di musica da
camera; 12.00 Uomini e profeti.
Domande” - “Voci proprie; 12.45
Domenica Musica. Ballate con noi;
13.45 Club d’ascolto. Giocar di versi -

Cafè della voce. 1a parte; 14.15
Italiani a venire; 15.15 Domenica
Musica. La musica del cuore; 15.45
Vedi alla voce; 16.45 Scaffale; 17.20
Concerto d’autore; 19.45 Radiotre
Suite; I l  Cartellone. Accademia
Filarmonica della Scala. Stagione
1997-98; 20.00 Concerto sinfonico;
23.00 Audiobox, derive magnetiche a
più voci; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il Caso

Le angosciose ore
alla Casa Bianca con
il mondo a un passo
dalla guerra atomica

Un documento
eccezionale
dalle registrazioni
finora segrete
dei colloqui
di Kennedy
con i generali
ed i più stretti
collaboratori
dopo la scoperta
delle basi
sovietiche
a Cuba

SAVERIO TUTINO

Trentacinque anni dopo, si ri-
parla della crisi dei missili a Cu-
ba. Il 23 ottobre 1962 il mondo
si era svegliato con la notizia
che il presidente Kennedy ave-
va ordinato di mettere le forze
armate degli Stati Uniti «in sta-
to d’allarme di combattimen-
to»: il massimo grado di allerta
e di tensione, spiegherà il gior-
no dopo Fidel Castro per dare
un’idea di quello che poteva
succedere da un momento al-
l’altro: lo scoppio di una guerra
nucleare.

Ma il mondo corse davvero,
allora, questo rischio? E chi, in
quel momento, agì più respon-
sabilmente per salvare la pace?
Uno dei consiglieri di Kennedy
dirà più tardi che il 25 ottobre,
mentre la guerra poteva consi-
derarsi ormai inarrestabile per-
ché aerei americani avevano ac-
cennato a sorvolare la parte oc-
cidentale di Cuba e la contrae-
rea cubana era entrata in azione
per respingerli, Mosca e Wa-
shington apparivano come due
contendenti che si guardavano
fissi negli occhi aspettando di
scorgere da un minimo segno
chi per primo avrebbe abbassa-
to le palpebre. E quel consiglie-
re di Kennedy aggiungerà che il
26, che era un venerdì, il grup-
petto riunito alla Casa Bianca si
rese conto che era stato l’alto
comando sovietico, riunito al
Cremlino, ad abbassare le pal-
pebre per primo. Ora, a trenta-
cinque anni di distanza, un edi-
tore americano ha pubblicato
settecento pagine di nastri regi-
strati nell’ufficio presidenziale -
«The Kennedy Tapes» -, ormai
declassati come segreti di Stato,
tra i quali risaltano con straor-
dinaria vivezza quelli che ripro-
ducono le frasi dette, in quel
gruppetto di persone riunite al-
la Casa Bianca, per fronteggiare
la crisi dei missili a Cuba. Noi
pubblichiamo questa parte dei
nastri. Con un’avvertenza preli-
minare, che richiederà un po‘
di pazienza da parte del lettore.

Quei giorni a L’Avana
Chi scrive qui adesso, è uno

dei pochi giornalisti che si tro-
varono sul posto, a Cuba, in
quei giorni del ‘62. E che più
tardi, nel ‘67, trovandosi a tu
per tu con Fidel Castro all’Isola
dei Pini, il giorno di un suo
compleanno, è tornato a parla-
re con lui proprio di quella crisi,
in vista di un libro - «L’Ottobre
Cubano» - che stava per pubbli-
care in Italia. Da tutti i materiali
che ho raccolto negli ultimi
trentacinque anni sulla mate-
ria, ho potuto ricostruire quella
vicenda in un modo che qui
cerco adesso di riassumere. La
crisi fra Cuba e Stati Uniti era ri-
sultata, come tutti sanno, dalla
rivoluzione del ‘58-’59, che ave-
va installato al potere, all’Ava-
na, un nuovo gruppo dirigente
capeggiato da un leader, Fidel
Castro, dal profilo fino allora
nazionalista e populista, alla
maniera latino americana, più
che comunista all’europea, o
peggio all’asiatica.

Però nel gruppo c’erano an-
che due o tre persone - Raul Ca-
stro, Ernesto Guevara, Osvaldo
Dorticòs -, ai quali non dispia-
ceva proclamarsi comunisti. E
poco dopo la presa del potere
anche Fidel aveva cominciato a
vedere di buon occhio un’aper-
tura di rapporti con l’Unione
Sovietica.

Nel frattempo, cresceva negli
Stati Uniti la spinta oltranzista
di quanti, sotto l’ombra del
Pentagono, premevano sull’am-
ministrazione di Eisenhower
perché adottasse misure drasti-
che contro il potere rivoluzio-
nario cubano. Così si era arriva-
ti all’idea di concepire una in-
vasione armata di profughi cu-
bani anticastristi, sotto il con-
trollo della Cia. Questa spedi-
zione verrà attuata nel ‘61,
quando già Kennedy aveva so-
stituito Eisenhower alla presi-
denza. Ma lo sbarco, alla Baia
dei Porci, di queste milizie fret-
tolosamente addestrate ha re-
spinto dai reparti dell’Esercito
ribelle cubano e dalle milizie
volontarie. Anche perché Ken-
nedy, al momento decisivo,
aveva bloccato un intervento
della forza aerea statunitense

che avrebbe potuto facilmente
fare volgere a favore degli inva-
sori la sorte dello sbarco.

Da quel momento, per Ken-
nedy è cominciato il conto alla
rovescia. Tra il presidente e la
«cupola» militare ebbe certa-
mente inizio una prova fatta di
tensioni politiche nascoste e di
pressioni palesi, perché venisse
lavata l’onta della Baia dei Porci
nell’unico modo possibile: ri-
durre Castro all’obbedienza, se
non costringerlo a ritirarsi dal
potere, con un altro intervento
militare, questa volta assunto
in proprio nome dal Pentago-
no. Cuba rappresentava una
minaccia di sovversione per tut-
to il subcontinente americano.
La questione doveva essere ri-
solta in tempo, prima che si ac-
cendessero altri focolai di rivo-
luzione. E per questo doveva es-
sere lasciata nelle mani di colo-
ro ai quali l’aveva già affidata
un uomo deciso come Foster
Dulles: i militari.

Missili troppo “in vista”
Fu all’inizio del 1962, che il

governo sovietico propose a
quello cubano di installare mis-
sili di media gittata con ogiva
nucleare sul territorio dell’isola.
Naturalmente le ragioni esposte
da Nikita Krusciov a Fidel Ca-
stro, per indurlo ad accettare la
rischiosa proposta, sono rima-
ste in tutti questi anni rigorosa-
mente nascoste dal segreto di
Stato. Sono state fatte tre confe-
renze di specialisti, uomini dei
servizi segreti russi e americani,
e storici interessati ad appro-
fondire la questione. Ma non è
stata superata la soglia dell’e-
stremo segreto, quello che si
confida solo a voce, e per via
personale e diretta. Si sa che
Krusciov e Castro si erano in-
contrati alle Nazioni Unite, nel-
la sessione autunnale del Palaz-
zo di Vetro, nel 1960. E si erano
rivisti poco dopo in forma stret-
tamente privata, in un albergo
di Harlem. Poi a Cuba era stato
elevato al grado di ambasciato-
re uno dei primi uomini del
Kgb, il mitico Alexander Ale-
xeiev.

I messaggi che si sono scam-
biati Nikita e Fidel, mentre il
primo parlava col telefono ros-
so a Kennedy, che aveva visto
di persona a Vienna, non sono
mai stati registrati né in lin-
guaggio cifrato né su nastri poi
chiusi in cassaforte. Restano pe-
rò i fatti pubblici. E a me, Ca-
stro ha dichiarato che fino al-
l’ottobre 1962, la sua fiducia
nella politica di Krusciov era
stata totale. Poi, lo aveva molto
stupito il fatto che i sovietici,
installando i missili a Cuba non
cercassero in alcun modo di mi-
metizzare gli ordigni. C’era
dunque un’esplicita volontà di
mostrarli?

Può essere andata così: Kru-
sciov sapeva che la presenza di
truppe sovietiche sull’isola
avrebbe impedito qualsiasi col-
po di testa da parte dei cubani
al momento dell’installazione
dei missili. Tempi e modi dove-
vano garantire soprattutto la vi-
sibilità dell’operazione da parte
dei ricognitori nordamericani.
Su questo non esistono dubbi
ed è questo che importava, per
la riuscita dell’operazione, che
comprendeva in anticipo il riti-
ro dei missili, per evitare ogni
rischio di conflitto. Dunque era
un’operazione politica più che
militare, e questo doveva essere
noto a Fidel Castro. Pochi gior-
ni prima dell’arrivo a Cuba del-
le navi sovietiche che portava-
no gli ordigni nucleari, il presi-
dente cubano Osvaldo Dorticòs
e il ministro degli Esteri Raul
Roa andarono a New York e
Dorticòs parlò all’assemblea
dell’Onu per dire che Cuba rin-
novava la propria offerta per
trovare soluzioni pacifiche e ne-
goziate a qualsiasi problema. E
Cuba chiedeva in cambio ga-
ranzie concrete di non aggres-
sione: questo, dunque, era il fi-
ne dell’operazione. Dato che
un’aggressione a Cuba poteva
trasformarsi, indipendente-
mente dalla volontà dell’Avana,
«nell’inizio di una nuova guerra
mondiale», si anticipava un ri-
schio controllato per porre sul
tappeto la soluzione preordina-
ta. Anche Fidel l’aveva detto e

ripetuto: «Noi stiamo al fianco
di coloro che difendono la pa-
ce... Il nostro popolo si è con-
quistato l’appoggio delle forze
che difendono la pace... Questo
appoggio speciale che ricevia-
mo dall’Urss è un appoggio a
cui non rinunceremo...». Dun-
que Krusciov doveva avere assi-
curato a Castro che l’invio dei
missili aveva già un esito scon-
tato: Kennedy avrebbe garanti-
to a Cuba una sorta di patto di
non aggressione, in cambio dei
ritiro dei missili.

Quello che forse Krusciov
non aveva previsto era il modo
in cui tale ritiro avrebbe dovuto
essere certificato: e gli Stati Uni-
ti imposero qui la condizione
che questo risultasse da una
ispezione sul territorio cubano
da parte dell’Onu. È possibile,
dunque, che per questo poi Fi-
del Castro, si sentì costretto a
porre, in piena crisi, altre cin-
que condizioni per accettare il
ritiro e la chiusura della crisi,
dopo il 28 ottobre. Tra quelle
cinque condizioni c’erano la fi-
ne dell’embargo economico
contro Cuba da parte degli Stati
Uniti, la cessazione di qualsiasi
anche minimo atto di ostilità
che partisse dagli Usa e da «al-
cuni paesi complici»; e il ritiro
della base navale americana di
Guantanamo e la restituzione a
Cuba di quel territorio. Tutte
condizione che Washington,
naturalmente, non ha mai ac-
cettato. E Fidel lo sapeva in an-
ticipo. Ma doveva proclamarle
come segno del suo dissenso
formale dalle decisioni prese fra
Kennedy e Krusciov tramite la
segreteria generale dell’Onu. Il
che non ha impedito che in
quel momento, a crisi aperta,
fossero solo i capi del Cremlino
e della Casa Bianca a dettare le
condizioni per la soluzione del
problema.

JFK e i militari
Allora, che cosa emerge dai

documenti già noti e da quelli
che fornisce oggi «The Kennedy
Tapes»? La novità più rilevante
che viene fuori dalle conversa-
zioni registrate nell’ufficio di
Kennedy è il tono che il presi-
dente adopera parlando con i
militari presenti e alludendo al-
l’operato di militari assenti. Un
tono che conferma una certezza

acquisita da molti e anche da
chi scrive, sul rapporto caratte-
rizzato da insofferenze e palesi
contrasti fra il presidente Ken-
nedy e una parte importante
del potere militare.

Quando mi trovavo all’Ava-
na, durante la crisi di ottobre, i
giornali cubani riprodussero un
duro attacco del Presidente de-
gli Stati Uniti contro il senatore
Capehart, fautore accanito del-
l’attacco militare diretto e im-
mediato contro Cuba: «Quei ge-
nerali e ammiragli autonomina-
tisi tali, che vorrebbero manda-
re alla guerra i figli degli altri e
che costantemente votano con-
tro l’uso degli strumenti di pace
- disse Kennedy -, dovrebbero
essere mantenuti a casa loro da-
gli elettori, e sostituiti con altri
che abbiamo qualche nozione
di ciò che significa il secolo
ventesimo». Così si esprimeva il
presidente degli Stati Uniti che
utilizzò nei giorni della crisi
d’ottobre anche un’inchiesta
sondaggio, secondo la quale ne-
gli Usa la tendenza contraria a
folli avventure militari prevale
per tre a uno su quella che era
disposta ad affrontarle.

Il contrasto fra Kennedy e i
militari si confermerà subito,
nel piccolo gruppo riunito alla
Casa Bianca per decidere su co-
me reagire all’installazione a
Cuba dei missili atomici. Dove
Kennedy si dimostra perfetta-
mente padrone della situazio-
ne, concedendo qualcosa di pu-
ramente teorico all’oltranzismo
dei militari, ma predisponendo
in pratica, tutti gli argini per
impedire loro di agire senza il
suo consenso. Il capo di Stato
maggiore dell’esercito Maxwell
Taylor dice perentorio: «La no-
stra forza in qualsiasi parte del
mondo è la credibilità della no-
stra risposta, di fronte a certe si-
tuazioni: se adesso non rispon-
diamo qui, a Cuba, questa cre-
dibilità ne verrebbe offusca-
ta...». E il capo dell’aviazione
Curtis LeMay: «Non abbiamo
altra scelta se non un’azione
militare diretta...». E lo dice pa-
ragonando l’eventuale pace con
Cuba alla pace di Monaco. Poi
aggiunge: «Lei è proprio in un
bel guaio, Signor Presidente...».
E Kennedy: «Che cosa ha det-
to?». LeMay: «Lei è proprio in
un bel guaio...».

Così il 22 ottobre, un mo-
mento prima di annunciare al
mondo che le forze armate de-
gli Stati Uniti erano state messe
in «stato d’allarme di combatti-
mento», Kennedy, nel suo uffi-
cio chiedeva che fine avesse fat-
to il suo ordine ai militari per-
ché si ricordassero che l’uso dei
missili nucleari era sottoposto
al suo esplicito consenso. An-
che se attaccati, dice Kennedy, i
militari «non debbono rispon-
dere con il lancio delle proprie
armi. Il segretario alla Difesa Mc
Namara e Gilpatric, sottosegre-
tario, lo rassicurano, queste
istruzioni sono state trasmesse.
Ma Kennedy insiste: bisogna
rafforzare quelle istruzioni. Ci
può essere un attacco a Cuba e
«non vogliamo che vengano
lanciate armi nucleari senza che
io ne sia informato... Bisogna
inviare nuove istruzioni». Poi,
tagliente: «Dobbiamo essere si-
curi che quei tipi (i militari)
sappiano affinché non vengano
lanciati i missili... Non penso
che ci dovremo accontentare
della parola dei capi militari su
questo punto...».

E poi si arrivò a Dallas...
Da queste probanti pagine

tratte dai nastri della Casa Bian-
ca, come da tante altre testimo-
nianze si può ricavare dunque,
a mio parere una sola deduzio-
ne che si potrebbe anche riassu-
mere così: in quei giorni la sorte
del mondo dipese ben più dal
rischio di azzardate mosse mili-
tari che da quelle ben calcolate
per altri fini, coesistenziali, di
Nikita Krusciov e di John F.
Kennedy. È lecito quindi avan-
zare l’ipotesi che la partita aper-
ta alla metà di ottobre dai lea-
ders degli Usa e dell’Urss fosse
concordata fra i due per portare
all’estremo limite un rischio
controllato e ricavarne ciò che
poi la storia ha registrato: gli
Stati Uniti non hanno mai più
aggredito direttamente e mili-
tarmente Cuba e Castro non ha
mai più appoggiato direttamen-
te una politica estera che non
fosse quella della coesistenza,
come voleva l’Urss, garante,
finché c’è stata, della sopravvi-
venza di Castro al potere e del
sostentamento vitale dei cuba-
ni. Ma Kennedy è stato assassi-
nato, e non si sa ancora da chi.

Cuba1962
Sfiorammo
l’apocalisse?



16COM08A1611 16SPC06A1611 FLOWPAGE ZALLCALL 11 21:56:24 11/15/97  

MARTEDÌ 16 OTTOBRE 1962,
ore 11.50, «Cabinet Room»,
Kennedy scopre le foto dei mis-
sili a Cuba.

Arthur Lundahl, specializzato
in spionaggio fotografico - Ec-
co il risultato delle foto scattate
domenica, signor presidente.
Possiamo vedere una postazione
per il lancio di missili balistici di
media gittata e due nuovi ac-
campamenti militari al margine
meridionale della Sierra del Ro-
sario, nella zona a centro-ovest
di Cuba. (...)
John F. Kennedy - Qual è lo sta-
to di avanzamento del progetto?
Lundahl - Signore, non abbia-
mo mai visto installazioni di
questo genere prima d’ora.
Kennedy - Neanche in Unione
Sovietica?
Lundahl - Nossignore. (...)
Kennedy - Sono pronti per il
lancio?
Sidney Graybeal, esperto della
Cia - Nossignore.
Kennedy - Quanto tempo abbia-
mo prima che possano essere
lanciati? Non possiamo saperlo,
vero?
Graybel - Nossignore. (...)
Robert McNamara, segretario
alla Difesa - Che fino hanno fat-
to le armi nucleari? (...)
Graybel - Abbiamo indagato a
fondo, signore. Non abbiamo
potuto trovare indizi, in termini
di luogo isolato e di sicurezza
rafforzata, che indicherebbero la
presenza di testate nucleari in
questa particolare zona. (...)
Marshall Carter, direttore della
Cia - Ma non si capisce la neces-
sità di installare questo genere di
missili se non per dotarli di te-
state nucleari. (...)
Dean Rusk, segretario di Stato -
Penso che ci troviamo di fronte
ad una situazione che potrebbe
portarci a una guerra totale. Ab-
biamo l’obbligo di fare ciò che
deve essere fatto, ma dobbiamo
farlo in modo che ciascuno pos-
sa avere una possibilità di ritirar-
si (dall’escalation) prima che di-

venti troppo difficile. (...)
McNamara - Un’azione militare
diretta provocherà una reazione
sovietica di un certo tipo, in una
certa regione del mondo. (...)
McGeorge Bundy, consigliere
alla sicurezza nazionale - (Kru-
sciov) è stato molto esplicito
con noi, nelle sue dichiarazioni
dell’11 settembre all’Agenzia
Tass e in altri messaggi, sul peri-
colo della situazione.
Kennedy - Esatto. Ma è stato lui
a provocare questo pericolo,
non è vero? È lui che ha voluto
incarnare Dio, non noi.

GIOVEDÌ 18 OTTOBRE,
ore 11.00,Kennedy ha decretato
il blocco navale per impedire
l’arrivo di nuove armi nucleari
sovietiche. Domanda: bisogna
dare a Krusciov un preavviso di
ventiquattro ore prima di attac-
care le postazioni missilistiche a
Cuba?

Kennedy - Qualsiasi sia l’azione
che decideremo di intraprendere
contro Cuba, molta gente riterrà
che si tratta di un gesto folle da
parte degli Stati Uniti. (...)
Alexis Johnson, sottosegretario
aggiunto al dipartimento di
Stato - Penso che sarebbe utile
avvertire che se (i missili) diven-
teranno operativi potremmo, fa-
remmo...
Kennedy - Certo, in quel caso
egli dirà «se fate questo, allo-
ra...».
Llewellyn Thompson, esperto
del dipartimento di Stato - Se
sono pronti a dire «se voi fate
questo, significa che ci dichiara-
te una guerra nucleare», vuol di-
re che lo faranno in ogni caso.
(...)
George Ball, sottosegretario di
Stato - (Se) colpiamo (Cuba)
senza preavviso, scoppierà un’al-
tra Pearl Harbour. È un compor-
tamento che ci si può aspettare
dall’Unione Sovietica, non dagli
Stati Uniti. E penso che queste
ventiquattro ore date a Krusciov
siano veramente indispensabili.

Kennedy - E se ci dice «se fate
questo mettiamo la mano sopra
Berlino»? La realtà è che in ogni
caso metterà la mano sopra Ber-
lino. Prenderà Berlino qualsiasi
cosa accada.
Non identificato - È il prezzo
che paghiamo (...)
McNamara - Quando parliamo
della presa di Berlino che cosa
intendiamo dire? Che occupano
la città con dei soldati sovietici?
Kennedy - È a questi che penso.
(...)
Non identificato - Allora che
facciamo?
Ball - Andiamo verso una guerra
totale.
Bundy - È una vera e propria
guerra totale.
Kennedy - Intende dire un lan-
cio nucleare reciproco?
Non identificato - Mmm-hmm.
Non identificato - Sì.

Poco dopo.

Robert Kennedy, ministro del-
la Giustizia, fratello di J.F.
Kennedy - Penso che George
Ball abbia assolutamente ragio-
ne.
Kennedy - A che proposito?
R. Kennedy - Penso che la que-
stione più importante - suppo-
nendo che sia possibile soprav-
vivere a tutto ciò - è il fatto che
non siamo... è di sapere che ge-
nere di paese siamo.
Ball - Questo atto rischia di im-

primere il marchio di Caino sul-
la sua fronte per il resto della sua
vita. (...)
R. Kennedy - È un fardello mol-
to pesante da portare.

VENERDÌ 19 OTTOBRE,
ore 9.45, i militari consigliano

l’attacco contro Cuba.

Kennedy - (Con un attacco ae-
reo lampo) aumentiamo di mol-
to la possibilità (...) che prenda-
no Berlino con la forza. Mi ri-
marrebbe solo lo sganciamento
di armi nucleari come ultima al-
ternativa (...) ed è un’alternativa
terribile. (...)
Maxwell Taylor, capo di Stato
maggiore dell’esercito - Siamo
consapevoli di tutto ciò, signor
presidente. Ma penso che siamo
unanimi nel ritenere che la no-
stra forza a Berlino, la nostra for-
za in qualsiasi parte del mondo,
è la credibilità della nostra rispo-
sta in certe situazioni. E se non
rispondiamo qui, a Cuba, rite-
niamo che questa credibilità ver-
rebbe offuscata (...)
Curtis LeMay, capo dell’avia-
zione - Non abbiamo altra scelta
se non un’azione militare diretta
(...). Se non facciamo niente
contro Cuba, allora spingeranno
su Berlino, e spingeranno molto
forte, in quanto saremo nelle lo-
ro mani. (...) È una situazione
quasi altrettanto disastrosa della
pace di Monaco. (...) Numerosi

nostri amici e paesi neutri consi-
dererebbero debole una risposta
che preveda un blocco e degli
interventi politici, e sono sicuro
che molti nostri concittadini la
penserebbero allo stesso modo.
Lei è proprio in un bel guaio, si-
gnor presidente.
Kennedy - Che cosa ha detto?
LeMay - Lei è proprio in un bel
guaio.

LUNEDÌ 22 OTTOBRE,
Kennedy chiede che fine ha

fatto il suo ordine che ingiunge-
va ai militari di ricordare che l’u-
so dei missili nucleari Giove con
base in Turchia era sottoposto al
suo esplicito consenso.

Kennedy - (sonoro impercettibi-
le) di armi nucleari laggiù, e se
vengono attaccate. Essi (i milita-
ri) non debbono rispondere con
il lancio delle loro armi (...)
Roswell Gilpatric, segretario
aggiunto alla Difesa - McNama-
ra ed io abbiamo scritto una boz-
za di istruzioni ai capi delle forze
armate e ci siamo messi in con-
tatto con loro. Ci hanno rispo-
sto con un documento nel quale
viene detto che le istruzioni era-
no già state inviate.
Kennedy - Ebbene, perché non
rafforzare quelle istruzioni? Per-
ché, come ho detto, potremmo
attaccare i cubani, e vi potrebbe
essere una risposta (e) non vo-
gliamo che vengono lanciate ar-
mi nucleari senza esserne infor-
mati.
Non identificato - Quelle della
Turchia non sono operative at-
tualmente?
Paul Nitze, segretario aggiunto
alla Difesa - Sì, sono operative.
Gilpatric - Quindici sono in sta-
to di allerta proprio in questo
momento.
Kennedy - Possiamo sistemare
la questione Paul? Bisogna in-
viare nuove istruzioni.
Nitze - Va bene, glielo dico (...)
Kennedy - Dobbiamo essere si-
curi che quei tipi (i militari) sap-
piano, affinché non vengano

lanciati i missili e non vengano
messi gli Stati Uniti sotto il fuo-
co di un attacco. Non penso che
ci dovremmo accontentare della
parola dei capi (delle forze arma-
te) su questo punto, Paul.

MARTEDÌ 23 OTTOBRE,
ore 18.00, John F. Kennedy si

informa sulla vulnerabilità della
popolazione civile in caso di at-
tacco nucleare lanciato da Cuba.

Stewart Pittman, segretario ag-
giunto alla Difesa - Se vengono
utilizzate armi nucleari possia-
mo tracciare un arco di 1.100
miglia nautiche intorno a Cuba
e cercare di valutare le capacità
della difesa civile in quella zona.
(...) Si tratta di 92 milioni di per-
sone (negli Stati Uniti), 58 città
di più di 100.000 abitanti (...)
Disponiamo (...) di edifici che
proteggeranno 40 milioni di
persone sui 92 milioni che po-
polano la zona (...).
Kennedy - Che cosa possiamo
fare in questo arco (di 1.100 mi-
glia) per evacuare quelle comu-
nità in modo tale che (...) sia
possibile proteggerli contro le
radiazioni? (...) Possiamo, prima
di invadere (Cuba), evacuare
queste città?
Pittman - Se sapessimo che non
ci sarà risposta nucleare ciò po-
trebbe avere un senso. Ma se ci
sono ricadute radioattive le uni-
che protezioni oggi esistenti si
trovano nelle città; nelle campa-
gne le protezioni sono scarse per
non dire quasi nulle.
Kennedy - Che cosa dobbiamo
fare per la popolazione della zo-
na interessata, nel caso in cui
vengano lanciate le bombe? C’è
qualcosa che possiamo fare?

La crisi si placa all’improvviso
il 28 ottobre, Krusciov ritira i
missili da Cuba e John F. Kenne-
dy si impegna a non invadere l’i-
sola e - ufficiosamente - a ritirare
i missili americani dalla Turchia,
cosa che avverrà l’anno successi-
vo.

Le registrazioni inedite delle riunioni

Kennedy: «Non mi basta
la parola dei generali
Voglio il pieno controllo
sull’uso dei nostri missili»
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Nelle foto i personaggi e i
momenti cruciali della crisi del
’61/’62 a Cuba. In senso orario:
nella foto piccola accanto al
titolo il segretario alla difesa
Robert McNamara. Segue John
Fitzgerald Kennedy mentre
firma il documento che ordina il
blocco militare attorno a Cuba: è
il 23 ottobre 1962. Nella foto

lunga Fidel Castro sulla spiaggia
di Playa Siron dove si sono
concentrati i volontari ed i
miliziani dell’esercito cubano
durante lo sbarco della Baia dei
Porci: è il 18 aprile 1961.
Un’immagine di Krusciov nel
1962 durante una riunione alle
Nazioni Unite. Infine, qui sopra,
una colonna di civili volontari

mentre lascia l’Avana verso le
spiagge dove sta avvenendo lo
sbarco delle truppe appoggiate
dagli Stati Uniti: la foto è del 10
aprile 1961. Furono proprio
queste formazioni a risolvere la
crisi della Baia dei Porci: le
truppe sbarcate si sbandarono
velocemente di fronte alla loro
resistenza agguerritissima.

Milius, Zemeckis: un film Usa
affronta la “Baia dei Porci”
E sta dalla parte di Castro...
ROMA. Lanotiziaarrivaquandol’in-
tervista ormai langue, come risposta
alla domanda più ovvia e scontata
quandosiparlaconuncineasta.Qua-
li sonoisuoiprossimiprogetti,mister
Milius? Al telefono, dall’altra parte
dell’oceano, il vocionedi JohnMilius
- il regista di Dillinger e di Conan, lo
sceneggiatore di Apocalypse Now -
risponde: «Sto scrivendo un film
per Bob Zemeckis. Parlerà della cri-
si dei missili, della Baia dei Porci.
Di Cuba. E non dal punto di vista
di Kennedy e di Krusciov. Gli eroi
del film saranno Fidel Castro da
una parte, il generale statunitense
Curtis LeMay dall’altra. LeMay era
il capo dell’aviazione (se ne parla
anche nell’articolo di Saverio Tuti-
no qui accanto, ndr) ed era in quel
momento uno degli uomini più
potenti del mondo. Era lui che ave-
va davvero in mano i missili e che
poteva valutare le conseguenze del
loro impiego. Se io e Zemeckis riu-
sciremo a portare avanti questo
progetto (ripeto, siamo alla fase
della sceneggiatura), sarà un film
dirompente per il cinema america-
no di oggi».

Sottoscriviamo. Per diverse ra-
gioni. Innanzi tutto per la notizia
in sé. Evidentemente la cultura
americana sente l’esigenza di riela-
borare - storicamente e psicologi-
camente - quei giorni del ‘61. Uno
scrittore come James Ellroy ne ha
dato una lettura grottesca e sarca-
stica nel suo feroce romanzo-pam-
phlet American Tabloid, ora la noti-
zia che ci stanno lavorando due ci-
neasti come Milius e Zemeckis ren-
de il tutto ancora più succoso. La
seconda ragione è proprio la sud-
detta accoppiata. Da un lato un ar-
tista liberal, lievemente «buonista»
e affascinato dalla tecnologia come
Zemeckis, che dopo aver fatto «re-
citare», grazie agli effetti speciali,
Nixon, Kennedy e Johnson in For-
rest Gump, e Clinton nel recente
Contact, è capacissimo di pensare a
un film «elettronicamente inter-
pretato» da Fidel Castro; dall’altro
un personaggio vulcanico come
John Milius, che anni fa si autode-
finiva «fascista Zen», che ha firma-
to uno dei più folli film anti-comu-
nisti come Alba rossa, ma che oggi,
con altrettanta disinvoltura, di-
chiara di ammirare Castro e giura
di essere fratello di sangue dei
Sioux e di professare la religione
animista degli Apaches. Il tutto per
telefono, da Los Angeles, chiac-
chierando amabilmente del suo ul-
timo film Rough Riders.

La conversazione con Milius, in-
fatti, parte da lì, dal nuovo film -
una produzione tv - che passa in
questi giorni al festival Cinema
Giovani di Torino all’interno della

sezione «Americana» curata da
Giulia D’Agnolo Vallan (9 lungo-
metraggi e vari corti, a cavallo fra
fiction e documentario, fra tv e pro-
duzione indipendente). Ma da
Rough Riders si arriva alla Baia dei
Porci in maniera fluida, perché il
film - un’epopea di 3 ore - parla
della guerra ispano-americana del
1898 (quella in cui gli americani
cacciarono gli spagnoli da Cuba), e
più precisamente dei rough riders
del titolo, un reggimento coman-
dato dal futuro presidente degli
Usa Theodore Roosevelt che si di-
stinse in varie azioni di battaglia,
prima fra tutte la carica alla collina
di San Juan.

Non è la prima volta che Milius
si occupa di «Teddy» Roosevelt. Da
presidente, compariva anche in Il
vento e il leone. Secondo Milius,
Roosevelt «incarna il meglio del-
l’America. Era un populista aristo-
cratico che seppe divenire un vero
working man hero, un eroe della
classe operaia. Fu cowboy, poliziot-
to, soldato, dimostrando sempre
un grande coraggio morale. Quan-
do cerco di definirlo, penso sempre
al Monte Rushmore: gli altri tre
presidenti scolpiti su quel monte -
Washington, Lincoln, Jefferson -
scrutano orizzonti lontani. Roose-
velt ha gli occhiali, e guarda verso
il basso. È il più umano, il meno
artificiale. Per me è stato un mo-
dello di vita. Se lo confronto ai pre-
sidenti di oggi, così prigionieri dei
media e dell’immagine, devo dire
che oggi la politica è solo percezio-
ne e mediazione, mentre lui era the
real thing, la cosa vera».

Queste parole su Roosevelt spie-
gano molto di Milius e soprattutto
spiegano perfettamente la sua ina-
spettata risposta quando gli si chie-
de, passando dalla Cuba del 1898
alla Cuba di oggi, un parere su Fi-
del Castro. «Ho sempre apprezzato
Castro, così come ammiravo Ho
Chi Minh ai tempi delVietnam. La
rivoluzione è un atto puro, Castro
credeva nella rivoluzione e ancor
oggi crede nella sua missione. È un
personaggio straordinariamente
interessante». Non meravigliatevi.
Fascista Zen o mistico Apache, Mi-
lius è in realtà, ideologicamente,
qualcosa di diverso. La sua filosofia
della storia può essere rintracciati
in pensatori come Ralph Waldo
Emerson o Thomas Carlyle, che
hanno formato l’idealismo ameri-
cano dell’800. Per Milius come per
i due filosofi citati, la storia è fatta
dagli Eroi, non dai politicanti.
Molto semplicemente, Castro e Ho
Chi Minh, come Geronimo (sul
quale ha scritto un film politica-
mente assai duro e filo-indiano per
Walter Hill) o Roosevelt o il gene-

rale LeMay o Conan il barbaro o i
surfers di Un mercoledì da leoni, so-
no eroi; Kennedy e Krusciov sono
politicanti.

Non a caso, l’ammirazione di
Milius per Roosevelt deriva in gran
parte dal coraggio dimostrato in
guerra dal futuro presidente. «War
is the ultimate crucible», dice: la
guerra è il crogiolo definitivo, «do-
ve tutto viene messo alla prova. I
rough riders di cui parlo nel mio
film erano eroi, il loro sacrificio fu
nobile. Al tempo stesso la guerra
ha un lato orribile. In guerra l’uo-
mo deve imparare a uccidere, e per
questo la guerra è psicologicamen-
te devastante. Se tu insegni agli uo-
mini ad uccidere, devi poi essere
preparato, quando la guerra fini-
sce, a riportarli nella vita civile. De-
vi sostenerli, far capire che il loro
paese è al loro fianco. Per questo i
veterani del Vietnam hanno soffer-
to. Perché hanno sentito che il
paese li rifiutava. Quando qualcu-
no torna dalla guerra, dovrebbe
trovare una parata che lo aspetta. I
rough riders, come i veterani del
Vietnam, non hanno avuto la loro
parata. Io, con questo film, gliel’ho
finalmente data».

Della guerra ispano-americana,
Milius dà per altro una lettura assai
interessante: «Lì è cominciato tut-
to. Lì gli Stati Uniti sono diventati
i gendarmi del mondo. Per noi è
più importante della prima guerra
mondiale: prima, eravamo un pae-
se nazionalistico, chiuso. E reduce
da una guerra civile. Quella fu la
prima guerra internazionale in cui
gli Usa furono coinvolti. E fu una
lotta contro un paese europeo, co-
lonialista e decadente come la Spa-
gna, che fu definitivamente caccia-
ta dal suolo americano. A Cuba,
nel 1898, prendemmo il Mito
Americano e cominciammo a
schiaffarlo in faccia al mondo. Lì
combatterono gli ultimi cowboys,
gli ultimi isolazionisti, gli ultimi
uomini del XIX secolo; e si apriro-
no al mondo, al XX secolo. Quella
fu la madre di tutte le guerre mo-
derne. Fu anche la prima guerra in-
fluenzata dai media. Per questo ho
inserito nel film, con quel rilievo,
il personaggio di Stephen Crane,
che fu un sommo scrittore e coprì
la guerra ispano-americana come
giornalista. Morì solo due anni do-
po, a 29 anni. Raccontò la nobiltà
e l’orrore della guerra meglio di
chiunque altro. John Huston ha
tratto un bellissimo film dal suo li-
bro più importante, The Red Badge
of Courage. Difficile far meglio. Io
l’ho messo nel film come perso-
naggio, e l’ho onorato così».

Alberto Crespi
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La Regione
sarda: «No,
Casa Gramsci
non chiuderà»
«Non chiuderà un bel
niente. Si è trattato solo di
un incidente». È stata netta
e decisa, ieri, la smentita
delle autorità regionali
sarde alla notizia che la
«Casa Gramsci», dove il
fondatore del Pci visse dal
1898 fino al 1914, a
Ghilarza, sarebbe stata
chiusa ai visitatori per
mancanza di fondi.
L’annuncio della chiusura
doveva arrivare, in modo
ufficiale, il 22 novembre.
L’avrebbe fatto l’assessore
alla Cultura del Comune di
Ghilarza. Causa
dell’allarme, una decisione,
presa a sorpresa, all’inizio
del mese scorso, dal
consiglio regionale sardo,
che ha bocciato (32 voti
contrari e 29 favorevoli) una
delibera per assegnare
annualmente alla Casa
sessanta milioni l’anno. Una
ragione più che fondata di
allarme. Condiviso, questo,
anche dall’anziana nipote
del grande pensatore,
Mimma Paulesu Quercioli,
71 anni, che abita a Milano
ed è l’animatrice del gruppo
di intellettuali che formò il
nucleo promotore di Casa
Gramsci.
«Dopo 24 anni di cura della
Casa - osserva - con molti
privati ed enti che ci hanno
aiutato, a cominciare dal
Comune di Ghilarza,
pensavamo che la legge,
che aspettiamo da cinque
anni, fosse finalmente
approvata. Per Casa
Gramsci occorre un
finanziamento annuale e
non contributi una tantum».
«Ma la Regione non
consentirà - ha spiegato l’
assessore regionale della
Pubblica istruzione, Efisio
Serrenti, sardista - che
accada una cosa del genere.
Non siamo degli sciocchi:
intendiamo non solo
salvaguardare, ma anche
valorizzare il nostro
patrimonio storico-
culturale, a prescindere
dagli orientamenti
ideologici o quant’ altro».
Serrenti ha spiegato che il
voto col quale il 2 ottobre il
Consiglio regionale ha
respinto, a scrutinio
segreto, una proposta di
legge che prevedeva una
serie di contributi, è frutto
di un equivoco, che si è
determinato dopo che la
commissione Cultura dell’
assemblea, disattendendo
precedenti accordi, non ha
inserito nel provvedimento
un’altra fondazione, la
«Sardinia».
Anche il presidente della
Regione, Federico Palomba,
esponente dei Cristiano
sociali eletto nelle fila dei
Progressisti, ha definito il
voto del Consiglio «un
risultato disdicevole, frutto
di ripicche tra singoli
consiglieri, al riparo del voto
segreto, l’ ultima barbarie».
Ha quindi annunciato l’
impegno a rimediare con un
intervento nella Finanziaria
regionale «per evitare che la
Sardegna, patria di Gramsci,
possa essere considerata
come la terra che non
riconosce i suoi figli più
illustri e che fa pagare,
sull’altare di non nobili
conflittualità, un prezzo
troppo alto alla cultura
sarda e mondiale».
Per il capogruppo del Pds in
Consiglio regionale, Pier
Sandro Scano, si è trattato
soltanto di un incidente
come ne succedono in tutte
le assemblee elettive
quando si ricorre al voto
segreto. C’è una larga intesa
- ha detto Scano - non solo
tra le forze di maggioranza,
per recuperare il
provvedimento. «L’
assessore di Ghilarza può
stare tranquillo - ha
concluso infine - perché
Casa Gramsci non
chiuderà».

Eleonora Martelli

Parla il politologo americano autore de «Lo scontro delle civiltà», di cui è appena uscita l’edizione italiana

Huntington: «La guerra tra le culture
È questo il nuovo disordine mondiale»
«Il vero significato della globalizzazione è Il conflitto planetario tra i diversi valori d’appartenenza. E l’occidente sbaglia se
pensa di poterlo esorcizzare con l’universalismo rigido. L’approccio possibile? Una politica duttile e attenta alle differenze».

Nel 1947 un giovane diplomatico
americano, George Kennan, pubbli-
cavaunarticolo sulla rivista«Foreign
Affairs».Kennanabbozzava ladottri-
na del contenimento, nei confronti
dell’Urss. L’Unione Sovietica, soste-
neva, sarebbe presto divenuta una
potenzaespansionistica: ciò rendeva
necessario un forte contropotere oc-
cidentale. Era l’inizio della guerra
fredda, l’esordio della teoria dei
«blocchi»,venutamenonel1989.Da
allora abbiamo atteso una teoria dei
rapporti internazionali, per mettere
ordine nello scompiglio del mondo
post-guerra fredda. Ora questa teoria
èforsearrivata.Neèautoreunprofes-
sorediHarvard,SamuelHuntington,
tra gli architetti della politica ameri-
cana in Vietnam, poi consigliere del
presidente Carter per le questioni di
politica internazionale. L’idea cen-
trale di Huntington, esposta ne «Lo
scontrodelleciviltà»,appenapubbli-
catoda Garzanti, è cheoggi ilmondo
nonèpiùdefinitodaiconflitti tra i si-
stemi politici e ideologici, ma da un
equilibrio di civiltà e culture in com-
petizione tra loro. Huntington iden-
tifica otto grandi poli; l’occidentale,
l’ortodosso, il latino-americano, l’i-
slamico, il cinese, il giapponese, l’in-
dù, l’africano non islamico. I reali at-
tori sul palcoscenico internazionale
nonsonoquindipiùglistati-nazione
o le risorgenti etnicità, bensì i grandi
sistemi di valori e di
cultura radicati nelle
tradizioni religiose. Il
libro di Huntington ha
già suscitato molte po-
lemiche negli Usa. Si è
rimproverato al polito-
logo di Harvard un’ap-
plicazione astratta del
concetto di civiltà, una
sopravvalutazione del-
la dimensione cultura-
le e religiosa, un relati-
vismo morale che vuo-
le in realtà favorire gli interessi eco-
nomici delle grandi multinazionali
americane. Queste e altre questioni
sono al centro dell’intervista che Sa-
muel Huntington ci ha concesso nel
suoufficiodiHarvard.

Professor Huntington, qualcu-
no ha sostenuto che il suo concet-
to di civiltà è troppo rigido. Gli
scambidibeni,informazioni,ser-
vizi tra i popoli crescono giorno
dopo giorno, le civiltà non sono
certo dei compartimenti stagni.
Cosa risponde a questa obiezio-
ne?

«Rispondo che è fondata su una
errata interpretazione di quanto ho
scritto. Sobenecheleciviltànonso-
no dei sistemi chiusi, bensì fluidi,
dinamici, tantopiùvivequantopiù
aperte agli scambi. L’enorme svi-
luppo del sistema delle comunica-
zioni favorisce l’interazione tra po-
poli, ma proprio questa è secondo
me una delle ragioni dell’attuale ri-
torno al passato, alle proprie inalie-
nabili radici culturali.Lagente inte-
ragisce di più e quindi diventa più
consapevoledelledifferenze».

Come spiega l’attuale ripiega-

mento verso il passa-
to, tutto questo biso-
gno di identità cultu-
raleereligiosa?

«Le cause sono mol-
te. I processi di moder-
nizzazioneeconomica,
di urbanizzazione, di
sviluppo irrefrenabile
delle tecnologie di-
struggono velocemen-
te le antiche solidarietà
economiche e sociali.
Le ideologie, le visioni

laichedelmondo,lestrutturestatali
non offrono più una soddisfacente
rete di protezione. Questo spaesa-
mento spinge a cercare ciò che di
più profondo c’è nelle culture, so-
prattutto la religione. L’energica af-
fermazione cristiana e islamica di
questi anni provvede una guida
morale e un mutuo supporto per i
membri di queste comunità, spe-
cialmenteperimilionichesonomi-
grati da vaste aree povere del piane-
ta verso le periferie urbane in cerca
diunavitamigliore».

La religione è davvero l’ele-
mento oggi più potente di identi-
ficazioneculturale?

«Direi proprio di sì. Basta guarda-
re quello che è successo nell’ex Ju-
goslavia.L’etnia era lastessa, lagen-
teparlavalastessalingua,eppurec’è
stata una guerra sanguinosa. Per-
ché? Io penso che la ragione stia
proprio nelle differenze religiose,
nello scontro tra una componente
ortodossa, una cristiana e una mu-
sulmana».

Vuole dire che mentre una vol-
ta laguerrenascevanoperragioni
ideologicheepolitiche,oggi sono

soprattutto la cultura e la religio-
ne che ci spingono al confronto
militare?

«Le faccio un esempio. La guerra
civile spagnola è stata uno scontro
disistemipoliticieideologie,demo-
cratici e comunisti da una parte, fa-
scisti dall’altra, con i governi euro-
pei schierati da una parte o dall’al-
tra. Guardi ora la guerra nell’ex Ju-
goslavia. Il discrimine tra le forze in
campo passava attraverso la religio-
ne,conigovernideglialtripaesiche
appoggiavano la propria compo-

nente religiosa: l’estortodossoconi
serbi, gli occidentali più vicini ai
croati, i paesi musulmani interessa-
ti alle sorti dei bosniaci. La guerra
nell’ex Jugoslavia è l’episodio più
sanguinoso dell’attuale scontro di
civiltà».

Inmolteareedelpianetal’affer-
mazione delle diverse identità
culturali e religiose è anche un
modo per ribellarsi ai valori del
mondo occidentale. Questo ri-
gurgito anti-occidentale è anche
un modo per opporsi alla moder-
nizzazione?

«No, non penso. Se modernizza-
zionesignificadiventarepiùricchie
tecnologicamenteevoluti,direiche
tutti i governiagisconoinquestadi-
rezione. Infatti, in molti paesi in via
di sviluppo, modernizzazione e oc-
cidentalizzazione procedono in un
primo tempo insieme.Soloquando
queste società raggiungono un alto
gradodipotereeconomico,politico
emilitare,sisentonoancheingrado
diriscoprireeaffermarelaloroiden-
titàculturale,diessereculturalmen-
te assertive. Questo vale oggi per
paesi islamici come la Libia, lo Ye-
men, la Siria, l’Iran, la Tunisia, l’In-
donesia, la Malaysia, ma anche per
le tigri asiatiche. Quindi, parados-
salmente, è proprio l’avvenuta mo-
dernizzazione e occidentalizzazio-
ne che spinge in senso anti-occi-
dentale».

Le società meno evolute sono
quindiquellepiùaperteallacolo-
nizzazioneculturale.

«Certo. C’è comunque un altro
aspetto: non tutte le culture e reli-
gioni si rivelano capaci di sostenere
la modernizzazione. Un esempio è

offertodavastezonedelcontinente
africano, negli ultimi decenni am-
piamente colonizzate da cristiani e
musulmani. Qui le precedenti cul-
ture non sono state capaci di incon-
trare i bisogni emotivi, morali e so-
ciali di milioni di inurbati, di uomi-
ni e donne che cominciavano ad
andare a scuola e all’università. Al-
tre culture e religioni hanno dimo-
strato invece una grande vitalità
nell’accettare la sfida della moder-
nizzazione. L’inarrestabile crescita
economica della Cina e delle tigri
asiaticheècoerenteconivaloricon-
fuciani di gerarchia, consenso, au-
todisciplina».

Il suo libro ha suscitato tante
polemiche perché mette in di-
scussione uno dei capisaldi della
politica estera americana dal
1917, cioè l’ambizione universa-
listica, l’idea che i valori occiden-
tali siano i più adatti a creare ric-
chezzae felicità.Unidealebenra-
dicato nella cultura europea del-
l’illuminismo.Cosarisponde?

«Ribadiscoquelchehoscrittonel
libro: la fiducia occidentale nell’u-
niversalità dei valori occidentali è
falsa, perché altre civiltà hanno di-
versi valori e norme; è immorale,
perché l’imperialismo è sempre sta-
to la logica conseguenza di questo
universalismo; è pericolosa, perché
potrebbe condurre a colossali guer-
rediciviltà».

C’è una alternativa a questo
universalismo?

«Penso di sì, anzitutto accettare
questa configurazione multipla,
fondata su una pluralità di civiltà,
del pianeta. Il vecchio interventi-
smo non serve più a nulla, come di-

mostra il caso jugoslavo, o la vicen-
darecentediBurma,doveitentativi
di mediazione americana non sono
serviti a nulla. Per evitare possibili
collisioni e guerre è necessario che
gli Stati leader di ogni civiltà non si
immischino nei conflitti di altre ci-
viltà, è necessario che le sfere di in-
fluenza siano chiaramente traccia-
te. Il passo successivo, ovviamente,
consiste nel promuovere quei valo-
ri, istituzioni e pratiche in grado di
essere facilmenteaccettatidapiùci-
viltà».

Resta il problema delle aree del
pianeta dove due o più civiltà si
sovrappongono, le «aree di fa-
glia», come lei lechiama, tra ledi-
verseciviltà.

«Certo, perché qui le differenze
culturali moltiplicano le occasioni
diincomprensioniesfiducia».

Quali sono asuo parere, oggi, le
aree di faglia più calde del piane-
ta?

«Diverse. Il Medio Oriente ovvia-
mente, poi l’Asia centrale, con lo
scontro tra ortodossi e musulmani
nel Tagikistan, e ancora quello tra
musulmani albanesi e serbi orto-
dossi nel Kosovo. Le dispute di con-
fine tra Cina da un lato e Russia, In-
dia e altri paese dall’altro, non sono
risolte. Movimenti insurrezionali e
nazionalisti agiscono nel Tibet, nel
sud della Thailandia, nella Birma-
niaorientale».

Un’ultima domanda, professo-
re.Lasuateoriadeirapporti inter-
nazionali sembra caratterizzata
da un grande pessimismo. Che
dovremmo fare? Non immmi-
schiarci, ritrarci al calduccio en-
tro i nostri sistemi culturali, fare
affari con paesi che calpestano i
dirittiumani?

«No, certo, ma dobbiamo mutare
la nostra mentalità. È finito l’equili-
briogeopoliticodellaguerrafredda,
coniduegrandiblocchicontrappo-
sti. Se l’Occidente continua nella
politica universalistica sin qui se-
guita è destinato a un inarrestabile
declino, perché gli altri sistemi non
hanno nessuna intenzione di la-
sciarsi assimilare. L’Occidente deve
essere capace di rafforzare la sua
identità all’interno, quindi i legami
con la tradizione giudaico-cristia-
na. Ma al tempo stesso deve perse-
guire una politica di accomoda-
mento con le altre civiltà. Questo
poi non significa lasciare al loro de-
stino i popoli oggetto di violazione
dei diritti civili. Le faccio l’esempio
della Cina. Qui le sanzioni econo-
michenon servono, servepiuttosto
una politica di scambi qualificati,
nonvendendoallaCinaalta-tecno-
logia che possa avere usi militari,
non favorendo progetti di sviluppo
chepossanodanneggiare l’ambien-
te(èilcasodelTibet)oprevederel’u-
tilizzazione di prigionieri politici.
Ma per far questo c’è bisogno di un
coordinamento tra Stati Uniti e Eu-
ropa che francamente, sino ad ora,
nonc’èstato».

Roberto Festa

Soldati taleban, con i loro fucili appoggiati a terra, pregano prostrati sul pavimento di una moschea a Kabul Dunand/Ansa
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Il politologo americano
Samuel P.Hantington insegna
alla Harvard University, dirige
il John T. Olin Institute for
Strategic Studies ed è
presidente della Harvard
Academy for International
and Area Studies. È stato
fondatore e condirettore del
«Foreign Policy». Oltre a «Lo
scontro delle civiltà e il nuovo
ordine mondiale», lo studioso
ha scritto numerosi saggi, fra i
quali «La terza ondata. I
processi di
democratizzazione alla fine
del XX secolo», tradotto
anche in Italia nel 1995.

Dalla Prima

Ma la diffidenza iniziale e
l’orrore suscitato da tali spa-
ventosi episodi di cronaca nera
(che ancora ricordo perfetta-
mente), sono stati presto dissi-
pati dalla lettura sempre più
«serena» di queste pagine: se-
renità che sempre irradia l’o-
pera di poesia di qualsiasi ar-
gomento, anche il più abietto.
Cerami, per quanto ha potuto,
ha evitato i dettagli orrorosi
del killing e ha invece inqua-
drato ed esaminato quanti più
dettagli anagrafici, psicologici,
sociologici poteva, offrendo al
lettore quattro vicende esisten-
ziali di straordinaria e tragica
umanità. Qui il contenuto-for-
ma della narrazione è sempre -
al contrario di quanto accade
spesso - una curiosità intensa
ma mai indiscreta o compia-
ciuta di dettagli pruriginosi o
truculenti, e soprattutto una
profonda pietas non enunciata,
ma sempre unita alla volontà
di capire e motivare: ovvia-
mente rilevare non significa as-
solvere, neanche quei colpevo-

li che la morte e il tempo ab-
biano reso remoti e quasi sigil-
lati. In questo libro veri capola-
vori narrativi sono la ricostru-
zione della difficile formazione
del «nano» dall’infanzia fino
alla morte violenta; e forse so-
prattutto la scena d’«amore
plurimo» disperato e insieme
dolorosamente lussurioso dei
coniugi Casati sulla desolata
spiaggia di Coccia di Morto.
Cerami tratta con straordinaria
precisione ma anche con ele-
gante «castità» semantica que-
sta situazione ben oltre il limite
della psicopatologia sessuale.

Unico appunto che sento di
fare all’autore è il suo indulgere
al «luogo comune» che è di-
ventata l’ipotesi solo in parte
attendibile che esista sempre
una sorta di sotterranea com-
plicità fra vittima e carnefice.

È vezzo ormai obsoleto, al-
meno fin dai tempi del Portiere
di notte della Cavani. O addirit-
tura millenni prima, fin da
quelli del sacrificio di Ifigenia?

[Luca Canali]
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La responsabile del ministero per la Solidarietà: «Scelte laiche, rispetto per i valori»

Turco: «Aiuti alle famiglie
E senza pregiudizi ideologici»
Nella nuova finanziaria altri 600 miliardi. La nuova legge sui congedi parentali. Famiglie di fatto,
single e gay: ritardi e ruolo del Parlamento. «Per il bene dei bambini serve la figura paterna».

Contro Senso

Se il ministro
Berlinguer
viene arrestato
per furto d’auto...

SILVIA CORTI

«Io, un misogino»
Busi: non sono
più omosessuale
«Non sono più omosessuale,
losonostato,maoranemme-
nopiùquesto»:conquestaaf-
fermazione a sorpresa Aldo
Busi ha informato il pubblico
berlinese delle sue mutate
abitudini sessuali in uno
’show‘ da lui messo in scena
con grande successo alla pre-
sentazione dell‘ edizione te-
desca del suo romanzo ‘Suici-
didovuti».
Durante la lettura di ‘Sel-
bstverstaendlich Selbstmord‘
(Diana Verlag,Monaco)nella
sala gremita del consolato ge-
neraled’Italia,Busihadiverti-
toipresenticonunriccocam-
pionariodiesternazionipara-
dossali: la Germania comel’I-
talia, a differenza della Fran-
cia, non ha scrittori (lui è l’u-
nico); Goethe era uno scritto-
re di corte ed è terribilmente
noioso; in Italia esistono cin-
que milioni di sedicenti poeti
ealtrettanti scrittori,masono
solo pubblicisti, «l’unico au-
tore sono io». Busi ha anche
detto di essere molto più mi-
sogino di quanto traspaia dai
suoi romanzi: le donne non
dovrebberoscrivereperalme-
no10.000anni,maoccuparsi
solo di politica, economia e
magari calcio e lasciare agli
uomini il compito di parlare
di sentimenti. Busi trova
«oscene» parole comeanima,
dio, tenerezza, e scrive per la
posterità: «il mio grande suc-
cesso non è nulla rispetto a
quello che avrò fra cento an-
ni».

Una moglie in tv
«Cerco un amante
ma non tifoso»
Stanca di essere abbandonata
la domenica dal marito che
preferisce la partitadipallone
allacompagniadellasuadon-
na, Michela, 30enne, napole-
tana, alta, occhi castano-ver-
di e dal fisico atletico, annun-
cia in tv che lo tradirà con il
primo che si farà avanti pur-
chè non amante del calcio. È
la storia raccontata ieri dall’i-
deatoredelprogramma«Spu-
ta il rospo», Seby Roccaro. Se-
condo il suo racconto la don-
naèsposataconGiuseppe,35
anni,impiegato.«Leilava,sti-
ra, spolvera, cuce per lui e
aspetta ladomenicaper ilgiu-
sto riposo - spiega Roccaro -
ma il suo uomo è sordo e pre-
ferisce la partita di pallone al-
la passeggiata con la sua don-
na».
Michela, a questo punto,
esaustaemalinconica,chiede
aiuto alla redazione di «Sputa
il rospo» . «Ha detto: ‘Caro
mio, io sono stufa e strastufa
deltuomododifare.Tuprefe-
risci la tua amata partita inve-
cechestareconme,almenola
domenica, unico nostro gior-
no libero... Visto che è così, ti
faccio sapere che il primo che
si faràavantieche,badabene,
non ami assolutamente il cal-
cio,iomelofaccio».

ROMA. Quandosi insediòilgoverno
Prodi il ministero per la Famiglia si
trasformò in ministero per la Solida-
rietà. «Prodi, un cattolico, ha fatto la
scelta di eliminare questo termine -
dice Livia Turco, responsabile del di-
castero - perché dei temi della fami-
glia deve occuparsi l’intera politica.
Averlo tolto non l’ha affatto sminui-
ta, anzi l’ha liberata da una vecchia
impostazione ideologica. È vero poi
che non è facile rimanere coerenti a
questosegnaleiniziale».

Già, quale genere di famiglia è
neiprogettidelgoverno?

«Il governodell’Ulivoha impian-
tato una politica della famiglia in
un contesto di risorse scarse. E lo fa
conunapprocciolaico,cioènonin-
differenteaivaloridiculturediverse
presenti in una coalizione in cui c’è
una dialettica pluralistica. Fino a
oggi in Italia non era previsto quasi
nessun tipo di aiuto per le famiglie,
non si vedevano bene i molti osta-
coli che le famiglie affrontano nel
compiere le loro scelte di vita. Ecco,
le politiche familiari vanno intese
in questo senso. L’ostacolo princi-
pale emerge nella scelta di avere dei
figli: dietro la denatalità non c’è so-
lo una differente libertà di scelta
femminile, ma anche un desiderio
di maternità che non è libero di
esprimersi perchè fare un figlio co-
sta ancora troppe rinunce. In nome
della libertà di scelta questi ostacoli
vanno superati, cercando di parlare
di legami familiari, piuttosto che di
famiglia, legami che debbono esse-
re investiti di soggettività politica,
qualcosa su cui puntare per avere
anche una dimensione di vita più
umana».

Cosa significa in termini con-
creti?

«Che non si possono creare solo
servizi sociali di sostegno, ma biso-
gna incentivare il no profit, l’asso-
ciazionismo, il volontariato, l’eco-
nomia deldonoe dello scambio, vi-
sto il successo dellebanche del tem-
po. Tra le cose principali già fatte, la
scorsa Finanziaria e questa ultima
hanno riservato 600 miliardi annui
per gli assegni familiari per i nuclei
con figli, per le famiglie che hanno
portatori di handicap in casa, per le
monoparentali. Ora verrà varata la
legge sui congedi parentali, un mo-
derno caposaldo delle politiche fa-
miliari. La nostra politica deve esse-
re in grado di assumere tutta la
scommessa della politica delle don-
ne,enonsoloperquantoriguardail
lavoro-unavolta intesocomefonte
di reddito, ora come investimento
di sé, ma anche per curare maggio-
ramente il tempo per sé e per i figli.
La strada da fare è ancora lunga, se
guardiamo alla realtà europea, fatta
distati socialidiversi -LaFrancialai-
ca, la Germania più familista, la
Scandinavia con un’impronta più
femminista - ma tutti caratterizzati
da un grande impegno verso le fa-
miglie, realizzatoattraversounapo-
litica didetrazioni fiscali, servizi,di-
ritto allo studio, assegni familiari. Il
24 di questo mese verrà istituito

presso il ministero un comitato tec-
nicoscientifico,presiedutodallaso-
ciologa Chiara Saraceno, che avrà il
compitodielaborarepacchetticon-
cretidiproposte».

Il governo, però, non tiene an-
cora conto delle nuove realtà: le
famiglie di fatto, quelle monopa-
rentali in sensibile aumento, un
esercito di single, le coppie omo-
sessuali. La nuova Irpef ha decur-
tato le detrazioni fiscali per i sin-
gle e i vedovi con figli a carico, la
nuova legge sull’adozione non
prevede l’accesso per i single, così
come la proposta di legge sulla fe-
condazioneassistita.

«QuelladiViscoèstataunasvista,
chenoiabbiamorilevatoecheverrà
corretta al più presto. All’interno
del governo ci sono su questi temi
posizioni diverse ma non conflig-
genti. Un esempio: so cheiPopolari
non vogliono il riconoscimento
delle famiglie di fatto sul piano giu-
ridico,manelladiscussionesullaFi-
nanziaria Anna Finocchiaro e io ab-
biamo discusso con Rosy Bindi sen-
za ledere il suo concetto di famiglia.
Il governo deve adottare il criterio
che sul piano giuridico la famiglia
vadefinitainmodochiaro-equesta
discussione deve essere fatta in Par-
lamento, alquale spetta la modifica
della legge esistente - ma sul piano
delle politiche sociali non si posso-
noammetterediscriminazioni,ebi-
sogna guardare a tutti i differenti
nuclei familiari. Però io non posso
esprimermicomelaLiviaTurcopie-
diessina che firmò anni fa la propo-
staper il riconoscimentodellefami-
glie di fatto: come ministro che ap-
plica il principio delle politiche so-
ciali mi sento autorizzata, a nome
del centrosinistra, a dire che le poli-
tiche familiari non possono rifarsi a
un unico modello. Per esempio, in
unrecenteconvegnosullepolitiche
socialichesièsvoltoaMilano,orga-
nizzato dalle donne del Ppi, si è par-
lato a lungo della necessità di una
legge ad hoc per le famiglie mono-
parentali, sempre dimenticate nel
nostro sistema. Si tratta di figure so-
cialimodernissimeincuiimoltepli-
ci casi rispecchiano più tematiche:
divorzi, separazioni, affidamenti.
Credo più giusto che questo tipo di
soggetto rientri nello schema di
ogni legge, piuttosto che isolato in
una sola legge. Sulla fecondazione
assistita non mi pronuncio, perché
nonhoancorastudiatoafondoilte-
sto. Rimango sempre dell’idea, pe-
rò,chelaleggedeveaverecomeotti-
ca il diritto del bambino. E la condi-
zione ottimale per i più piccoli, mi
costa dirlo, è quella che vede la pre-
senza delle figure materna e pater-
na. Sul tema specifico della fecon-
dazione assistita, pratico anche la
coscienza del limite e mi chiedo il
perchéditantoaccanimento».

E il riconoscimento delle cop-
piegay,elaleggesull’adozione?

«Il tema dei gay non è stato mai
affrontato: personalmente dico sì a
dare alla legge un’impronta che
non discrimini. Ma prendiamo il

caso dell’affidamento. Quali inte-
ressi mettiamo al centro? Se sono
quelli del bambino, ripeto quello
che ho detto prima: hanno bisogno
di una figura paterna e materna.
Questi temi non possono essere fat-
tipropridalgoverno,madevonoes-
sere approfonditi dal dibattito par-
lamentare, avendochiara la realtà. I
40.000 bambini presenti negli isti-
tuti italiani non sono adottabili,
perché si trovano lì lasciati da fami-
glie che non possono prendersene
cura: detenuti edetenute, immigra-
ti, soggetti molto poveri, tossicodi-
pendenti. Per questi bambini c’è la
pratica dell’affidamento, che non
vienenegataaisingle.Manonècer-
to con questo provvedimento che
risolviamo il problema: il problema
sonoinfatti le famigliechenonpos-
sono occuparsi dei loro figli e che
vanno adeguatamente aiutate e so-
stenute. Vedo in giro una grande
confusione tra desiderio di adozio-
needirittideibambini:nonsempre
le due cose coincidono. Nei con-
fronti dei piccoli permane una cul-
tura proprietaria e sono scettica an-
che di fronte al proliferare della cul-
tura dei diritti dell’infanzia, perché
si tratta di un’intrusione nella sfera
pubblica nei diritti della persona,
nel desiderio dimaternità.Mase in-
vecequestodesideriosiconciliacon
il bene dei bambini, allora sono per

favorire l’accesso alle adozioni e al-
l’affidointernazionale».

MassimoLiviBacci, econluial-
tri demografi e sociologi, sosten-
gono che una delle possibilità di
risollevare il basso tasso di natali-
tà in Italia è quella di sostenere le
unioni miste, visto che il futuro
del nostro paese sarà inevitabil-
mentemultietnico.Cosapuòfare
ilgoverno?

«Se verrà approvata la legge sul-
l’immigrazione, verrà riconosciuto
anche il diritto all’unità familiare
come diritto soggettivo e non più
come derivato deidiritti del capofa-
miglia. Saranno dunque più facili i
congiungimenti, l’equiparazione
dei figlidi famigliedifattoconquel-
li nati da matrimonio. In questo
contestoèfondamentalel’imposta-
zione culturale. Un altro investi-
mento importante va fatto sulla
scuola, luogo incui si formanoipri-
mi nuclei sociali. Vedi, non mi
preoccuperei tantodelladenatalità,
proprio perché ci sarà una migliore
integrazione degli immigrati nel
tessuto sociale. Invece ripeto che
esistonoostacolimaterialiallaliber-
tà di donne e uomini nella scelta, e
noi non possiamo permetterci di
perdere l’investimento sulle nasci-
te».

Monica Luongo

Immaginate un luogo un po‘ irreale, dove il Ministro Berlinguer
viene arrestato per furto di autoradio e «Ciccio» Rutelli sostiene
di essere una donna somala dinome Saida.Un viaggio diverso
dagli altri -promette infatti il manifesto pubblicitario di «Sola
Andata», esposizionemultimediale organizzata a Roma dal
Cies in collaborazione conl’Alto Commissariato delle Nazioni
Unite per i Rifugiati e conil contributo di diverse altre istituzio-
ni e associazioni (tra cui il Ministero della Pubblica Istruzionee
il Comunedi Roma, i cui rappresentanti si sono prestati al «gio-
co»); spettacolo globale che offre ad ogni visitatore lapossibilità
di provare a mettersi neipannidi qualcunoche deve viaggiare
suo malgrado:un immigrato, un rifugiato, un profugo. Cappot-
ti e identità si lasciano all’ingresso, per procedere più comoda-
mentenel percorso ed immedesimarsi in uno degli undici per-
sonaggi scelti a rappresentare quella parte di umanità migrante
per speranza odisperazione: ungiovane delKurdistan ouna fi-
lippina di nome Corazon?A seconda della scelta (ed è interes-
sante, alla fine delgioco, interrogarsi unpoco più profonda-
mente sui motiviche spingono a scegliere un certo tipo di alteri-
tà piuttostoche un’altra) si vive un’avventuradiversa: frontie-
re, questure, campi profughi emari in tempesta, lavoro neroe
anche di peggio, in una riproduzione di situazioni-tipotra di-
scriminazioni e solidarietà, accoglienza e sfruttamento. Quale
sarà il destino del personaggio cheavete scelto di interpretare?
Un lieto fine o la tragedia? Istruttiva questa piccola incursione
nelmondo«altro» dell’esilio: meticolosa erealistica la ricostru-
zione degli ambienti, curata da un gruppo di pubblicitari che si
firma «Fabrica»; gli attori che nel gioco rappresentano l’autori-
tà sono immigrati veri, vengonodall’Africa e dalSudamericae
parlano l’italiano con dolci e aspri accentidiversi: inquesto
modo lostraniamento è garantito, l’immedesimazioneagevo-
lata - ci si sente realmente«l’altro», il diverso.Gli ideatori della
mostra hanno tenuto conto della differenza edellediscrimina-
zioni digenere: così gli uominie le donne più curiosi hanno po-
tuto sperimentare anche quelli che sono i disagi e gli svantaggi
peculiari all’«altra metà del cielo».

Agenda della settimana

DIOTIMA. Nel calendario del seminario di
Diotima «Saperi e sapori dell’esperienza»,
Elisabetta Manenti, madre di famiglia e Lui-
gina Mortari, di Diotima, si incontrano in-
torno al tema «La vita non si lascia raccon-
tare». Il 17 novembre alle ore 17, in aula 5
della Facoltà di Lettere e Filosofia, via S.
Francesco, Università di Verona.

MAFIA. Qual è il ruolo delle donne nelle fami-
glie criminali? Perché tramandano ai propri
figli la cultura mafiosa? Prova a rispondere
il libro della giornalista inglese Clare Lon-
grigg «L’altra metà della mafia», edito da
Ponte alle Grazie. Ne parleranno con l’au-
trice Agnese Borsellino, Maria Falcone,
Giorgio Musio, Giovanna Terranova, Mario
Ciancio Sanfilippo. Condurranno il dibatti-
to Anna Maria Mammoliti e Marco Sassano.
Lunedì 17 novembre, alle 17,30 presso la
Fieg in via Pindemonte 64, a Roma.

VIOLENZA. Una giornata di studio sulle con-
seguenze sanitarie delle mutilazioni genitali
femminili. L’ufficio del ministro per le Pari
opportunità in collaborazione con l’ufficio
del ministro per la Solidarietà sociale, il mi-
nistero della Sanità e l’Istituto superiore di
Sanità hanno costruito questa giornata di
studio che si rivolge al personale sanitario
delle strutture ostetricoginecologiche e con-
sultoriali, perché le donne che hanno subi-
to mutilazioni siano adeguatamente accolte
nelle strutture sanitarie. In mattinata rela-
zioni dei medici italiani e stranieri illustre-
ranno le esperienze, le difficoltà incontrate,
le ricerche svolte. Nel pomeriggio previsti
gruppi di lavoro. Ricordiamo che le mutila-

zioni genitali femminili sono state condan-
nate dalla conferenza del Cairo su popola-
zione e Sviluppo, dalla Quarta conferenza
mondiale sulle donne e da una dichiarazio-
ne congiunta Oms, Unicef, Unfpa, in quan-
to violazione del diritto umano fondamen-
tale a raggiungere il più alto livello possibile
di salute fisica e mentale e all’integrità della
persona. Ci saranno Anna Finocchiaro, Pari
Opportunità e relazioni di Giuseppe Bena-
giano, Daniela Colombo, Giovanna Scassel-
lati, Tomris Turmen, Efua Dorkenooe, Har-
ry Gordon, Esmeralda Luciolli, Abdullahi
Ahmed Mohamed. Interverrà Livia Turco,
Solidarietà sociale. Presiede Vittoria Tola,
conclusioni di Monica Bettoni. Martedì 18
novembre, alle ore 9,30 presso l’aula Poc-
chiari dell’Istituto superiore di Sanità, in
viale Regina Margherita, 299, a Roma.

PERCORSI. Spiragli ‘97, ovvero percorsi di let-
tura, incontri con le autrici, dibattiti, visio-
ni (cinematografiche). A Orvieto, realizzato
dal Comune e Provincia di Terni, Pari op-
portunità, associazione Libera-Mente, Arci
Nuova associazione. Si comincia con «Ma-
ria, che avrà 20 anni nel 2000». Che donne
saranno le bambine e le adolescenti di oggi?
Hanno davanti a sé un orizzonte sconfina-
to, inimmaginabile fino a solo qualche de-
cennio fa. Un orizzonte che donne adulte
di fine millennio, hanno contribuito a spa-
lancare. Intervengono Paola Bono, ricerca-
trice, Centro studi DWF e Celeste Pieranto-
ni, neuropsichiatra infantile. Presenta Gio-
vanna Petrelli (asses. P.I. e Politiche del La-
voro, provincia di Terni). Mercoledì 19 no-

vembre, ore 17, a Palazzo dei Sette, Orvieto.
Seguirà «Raccontare l’infanzia», una tavola
rotonda con quattro scrittrici italiane che
nelle loro opere hanno saputo guardare al
mondo dell’infanzia e dell’adolescenza. Sa-
ranno presenti all’incontro Melania Maz-
zucco (Il bacio della Medusa, Baldini&Ca-
stoldi), Cristina Comencini (Il cappotto del
Turco, Feltrinelli), Lia Levi (Una valle piena
di stelle, Mondadori Junior), Donatella Bi-
sutti (Voglio avere gli occhi azzurri, Bom-
piani). Coordinerà Eleonora Chiti e presen-
terà M. Luisa Salvadori, sabato 22 novem-
bre, ore 17, sempre a Palazzo dei Sette, Or-
vieto. Per informazioni Eloisa Manciati, uf-
ficio Progetto donna. Telefono
0763.306234.

STORIA RACCONTO IMMAGINI. Congresso
internazionale su «Donne e proprietà», or-
ganizzato dall’Archivio delle donne, dall’I-
stituto universitario Orientale. Da diverse
angolature disciplinari, si affronteranno i
problemi connessi alla formazione, gestio-
ne e trasmissione della proprietà nelle sue
diverse accezioni. Il tema della proprietà
rientra, d’altronde, nelle ultime ricerche di
Storia delle donne: dall’analisi della forma-
zione dei patrimoni e del ruolo delle norme
e delle strategie adottate dalle donne per ag-
girarne i limiti e equilibrare i rapporti di po-
tere. Un congresso internazionale (presenti
accademiche dei Gender Studies) da giovedì
20 novembre alle 10 fino a sabato 23 no-
vembre, a Napoli, aula delle Mura greche di
Palazzo Corigliano. Per informazioni telefo-
nare allo 081.7605229.

Partenza da Roma il 25 dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti).
Quota di partecipazione: lire 3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta per partenza da altre
città italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran - Kerman (Bam) - Shiraz
(Persepoli-Pasargade) - Isfahan -Teheran/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze
aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere doppie in alberghi a 3-4 e 5
stelle, la pensione completa, tutte le visite previste
dal programma, l’assistenza della guida locale
iraniana di lingua italiana o inglese, un
accompagnatore dall’Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze
aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman, fuoristrada e in aereo, la
sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 e 3
stelle e in bungalow, la pensione completa, tutte le
visite previste dal programma, l’assistenza di guide
malgasce di lingua italiana o francese, un
accompagnatore dall’Italia.

Partenza
da Roma il 24 dicembre

Trasporto con volo di linea.

Durata del viaggio 10 giorni (7 notti).

Quota di partecipazione da lire 3.570.000.

Supplemento
partenza Milano e Bologna lire 170.000.

L’itinerario: 
Italia / Antananarivo-Antsirabe-Fianarantsoa
(Ranomafana-Ranohira) - Ranohira -Tulear) -
Ifaty (Tulear) - Antananarivo/Italia.

La quota comprende:
volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, i trasferimenti interni con pullman,
fuoristrada e in aereo, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle e in
bungalow, la pensione completa, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza di guide
malgasce di lingua italiana o francese, un
accompagnatore dall’Italia.

Partenza
da Milano e da Roma il 6 e 13 dicembre - 
3 e 10 gennaio - 11 febbraio e 25 marzo

Trasporto con volo di linea.

Durata del viaggio 8 giorni (6 notti).

Quota di partecipazione: lire 1.450.000

Visto consolare: lire 40.000

Suppl. per la partenza di Marzo lire 100.000.

L’itinerario: 
Italia /Pechino/Italia

La quota comprende:
volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, la sistemazione in camere doppie
all’hotel New Otani di Pechino (5 stelle), la
prima colazione continentale, un giorno la
mezza pensione, tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza della guida locale e
della guida nazionale cinese di lingua italiana.

Partenza da Milano il 31 dicembre.

Trasporto con volo di linea.

Durata del viaggio 5 giorni (4 notti).

Quota di partecipazione: lire 1.520.000

Supplemento partenza da Roma
lire 40.000.

L’itinerario:
Italia (Zurigo) /Praga (Karlestejn-Konopiste)
/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la
sistemazione in camere doppie presso
l’hotel Holiday Inn (4 stelle), la prima
colazione, quattro giorni in mezza pensione,
tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza delle guide praghesi di lingua
italiana, un accompagnatore dall’Italia

LAPERSIA
(MINIMO 30 PARTECIPANTI)

MADAGASCAR
(MINIMO 30 PARTECIPANTI)

PECHINO
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)

CAPODANNO A PRAGA
(MINIMO 25 PARTECIPANTI)

E-MAIL:
L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810-844
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Le Letture

Le gemme
del fico
e il tempo
del Padre

CETTINA MILITELLO

Si apre oggi in Vaticano il Sinodo dei cattolici americani di tutto il continente

La Chiesa delle Americhe
Contraddizioni a confronto
I vescovi del nord opulento e delle favellas del centro e sud america, insieme per la prima
volta, affronteranno i nodi teologici ed ecclesiali, ma anche sociali e politici della Chiesa.

Intervista al teologo luterano Martin Cunz

David Flussel, l’ebreo
che restituisce ai cristiani
il rabbi Gesù di Nazareth
sconosciuto al suo popolo

16VAR21AF01

«In quei giorni... vedranno ilFiglio
dell’Uomo venire sulle nubi con gran-
de potenzae gloria. Edegli manderà
gli angeli e riunirà e suoi eletti...Dal fi-
co imparatequesta parabola:quando
già il suo ramo si fa tenero e mette le
foglie voi sapete che l’estate è vicina.
Cosìanchevoi quando vedrete acca-
dere queste cose, sappiateche egli è vi-
cino, alle porte... »(Marco 13,24-32).

NelvangelodiquestadomenicaGesùci
parladelsuoritornogloriosoallafinedei
tempi.Èunritornoprecedutodaunatri-
bolazionecosmica-soleelunasioscure-
ranno-cheinrealtàsuggellaunacata-
strofepolitica,ladistruzionediGerusa-
lemme.

Laprimagenerazionecristianahapen-
satodipoteresseretestimonediquesti
eventi.Marco,infatti,attribuisceaGesù
lacertezzache«nonpasseràquestagene-
razioneprimachetuttequestecosesiano
avvenute».Lacomunitàhaperòdovuto
misurarealtrimentilasuaattesa:«Quel
giornooquell’oranessunoliconosce...
soloilPadre».

Laconsapevolezzadeiduemilaanni
giàpassatiedeimillenniancoraavenire
cambia,ovviamente,lanostraprospetti-
va.Cadeilsenso,l’aspettativadiunafine
imminenteedunquedellesceltechepos-
sonoconnotarla.Amenochenonvoglia-
mofarceneunalibi,lariservaescatologi-
canonpuògiustificareunafuganostra
dalpresente,dallaconcretezzadellasto-
ria.Cosìcomed’altraparteèingiustifica-
touncircoscriversialsoloorizzontedella
storiarelegandoilritornodelSignorea
puraimmagineletteraria.Lacomunità
hainvecedagestiresestessa,lasuavita,la
suaalacrità,lasuapresenzaallastoria,
proprionellavigileattesadelSignoreche
viene.

Ciascunodinoiviveaccompagnando-
siallacoscienzadiunafine-finepersona-
le,fineculturale,fineepocale-dicuièin-
siemesoggettoetestimone.Sonoperce-
zioni,consapevolezzacheappaionopiù
evidentiincertitornantidellastoria.Èfa-
cile,ancheadesso,nell’approssimarsidel
2000,farsipredadicatastrofismi;leggere
nelletragedienaturali,politiche,morali
checicircondanoisegnidellafine,della
nostrafinecome«soggettoculturale».

Ilvangelodioggicertamentecisprona
allavigilanza,all’attesadelcompimento.
Masarebbescioccoassumernel’incal-
zantefenomenologiadimenticandoche
questolinguaggio«apocalittico»inrealtà
intende«rivelare»unaveritàsalvifica.
Qualichesianoitempielemodalitàdella
fine,ilcristianosadiandareincontroa
Cristofineecompimentodellastoria.

Edeccolaparaboladelfico,lacuibigia
nuditàinvernaleèspezzatadalverdetur-
goredellegemme,segnodell’estateim-
minente.Discernere«isegnideitempi»-
ciòacuiGesùciinvita-nonpuòvolerdi-
rechiudersinellapaura;né,tantomeno,
seminarepaure.Vuoldire,semai,com-
promettersi,immergersinellastoria;co-
gliereloscorreredeltempocome«tempo
opportuno»allasalvezza,sempreeco-
munque.Etuttociòsenzatrionfalismi;
senzaassolutizzareesperienzeemodelli.
Piuttostooccorrefarsiduttili,lungimi-
ranti,accondiscendenti,compassionati.
Ilcompiersidellastoria,l’andareverso
Cristochetornaèaffidatoalnostrolimi-
te,allanostradebolezza.Nonsitrattadi
uncamminoagevole;nédiuncammino
scevrodadubbioincertezze.No,nonè
l’ovvietàdiunosviluppolinearequella
cheabbiamodinanzi.Piuttostoèl’oscu-
rità,purilluminatadaldiscernimento,
ciòacuisiamochiamati.

Sì,ilproblemaveroèquestodel«di-
scernimento».Comescioglierenelsenso
deisegnisalvificileistanzedelnostropre-
sente?Comeassumerleoqualiassume-
re?Lanostratransizioneculturaleciob-
bligaaundiscernimentoatuttocampo.
Nientediciòcheciapparivacertoregge
alleprovocazioniinatto.E,tuttavia,co-
mecristianinonpossiamoilludercid’es-
serespettatorineutri.Abbiamoinveceda
sciogliereilnododiunadomandadisen-
so,diunadomandadifelicità,diunado-
mandadiamoresolidale,diunadoman-
dadiDio,pureaffidataaformeinquietee
inquietanti.

L’attesadelSignorechetornanonpuò
farcidimenticareilsuoautocomprender-
sicome«Figliodell’Uomo».Dunqueèa
ognidomandaautenticadiumanitàche
comesuoidiscepolidobbiamofarfronte.
Èognipersonaumana,femminaema-
schio,poveraericca,sanaemalata,stra-
nieraeconcittadina,credenteenoncre-
dente,abulicaeimpegnata,lucidaevi-
sionaria,prodigaeavara,egoistaealtrui-
sta,santaepeccatrice,èilsuogemitopro-
fondochedevediventarci«segnodei
tempi»,progettonuovodiunaumanità
capacediassumereinreciprocitàsolidale
laricchezzaesuberantediognilimiteedi
ognidifferenza.

CITTÀ DEL VATICANO. Stamani, con una
concelebrazione nella Basilica di S. Pietro pre-
siedutadalPapa,prendeilvial’Assembleaspe-
ciale per l’America, la prima nella storia della
Chiesa cattolica dedicata all’intero continen-
teamericano.Unconfrontointensochevedrà
protagonisti i rappresentanti di circa cinque-
cento milioni di cattolici, espressione della
chiesa delle due Americhe, quella opulenta e
avanzata del Nord e quella povera e arretrata
del Sud, impegnati a definire, tra difficoltà e
contraddizioni, il percorso della Chiesa verso
il fine millennio. I lavori avranno inizio do-
maniconunarelazione introduttivadell’arci-
vescovo di Guadalajara, il cardinale Juan San-
doval Iniguez. E per dieci giorni i 233 padri si-
nodali potranno esporre, ciascuno in otto mi-
nuti, i problemi delle proprie realtà. Poi segui-
rà l’approfondimentodeigruppidi lavoroche
proporrannoildocumentoconclusivochesa-
rà sottoposto al dibattito ed al voto finale del-
l’assemblea.

Nel presentare, ieri mattina ai giornalisti,
questo Sinodo speciale, il Segretario generale,
cardinaleJanP.Schotte,hariconosciutoladif-
ficoltàaconcordare,giàinsedepreparatoria,il
tema «l’America» da dare all’Assemblea date,
appunto, le differenze esistenti tra il Nord del
continente - gli Stati Uniti ed il Canada, paesi
avanzati industrialmenteetecnologicamente
-,edilSud,costituitodapaesistrangolatidairi-
tardidello sviluppo e daldebito internaziona-
le, acui siaggiungonolecontraddizionisocia-
li e politiche locali che hanno pure valenze
teologicheedecclesiologiche.C’erachiavreb-
be voluto un «Sinodo panamericano» o dei
«due emisferi americani» o soltanto america-
no». Ma «in ogni caso - ha osservato - ci sareb-
bestatedelleambiguitàenonavrebberorispo-
sto al fatto che la Chiesa è fondata sull’unità
purnellediversità».

Non è un caso, per fare un esempio, che la
teologia della liberazione sia nata nel sud del
continente (con i teologi Gutierrez, Sobrino, i
fratelli Clodovis e Leonardo Boff, ecc.), come
nel Sud sono nate le comunità dibase attorno

alle parrocchie, veri centri di promozione so-
cialeepoliticae,perquesto,avversateperanni
dai regimi dittatoriali ed oligarchici, i quali,
solo negli ultimi tempi, si sono aperti alla de-
mocrazia, con processi assai contraddittori e
lenti. In Brasile, per esempio, non si è riusciti
ancora a varare una riforma agraria, nono-
stantegli impegnipresi inParlamentodalpre-
sidente Cardoso e di fronte alla Chiesa che la
reclama.

Abbiamo,perciò,chiestoalcard.Schottese,
fra i temi al centro del dibattito sinodale, non
figurassepurelascelta,giàpresentenell’attua-
le processo di globalizzazione, tra il modello
solidaristico, per il quale propende il magiste-
ro di Giovanni Paolo II, e quello liberista. Mo-
delli, i cui orientamenti, incidono, non sol-
tanto,nel campo economico e sociale, maan-
che sugli indirizzi etici che riguardano la vita
delle famiglie,dellecoppiee i comportamenti
sulpianosessuale.

Il cardinale Schotte ha risposto in modo un
pò sfuggente, forse per lasciare l’ultimaparola
ai vescovi, un atto di rispetto visto che ricopre
la carica di Segretario generale del Sinodo dei
vescovi. Tuttavia ha ammesso che a tali temi
non ci si potrà sottrarre dato che essi sono en-
fatizzati anche dai mass-media. Anzi - ha pre-
cisato - «c’è una omogeneizzazione culturale
offertainparticolaredallatelevisione,chedal-
la Baia di Baffin, a Nord, sino a Capo Horn, al-
l’estremo Sud, offre a milioni di persone del
continente americano modelli consumistici
non certo rispondenti agli orientamenti mo-
ralidellaChiesa».Bastipensarealle«telenove-
le»eadaltri «programmi»prodottiediffusida
chinonmira,certo,adeducarea«modellisoli-
daristici». Naturalmente, secondo Schotte, si
tratta, poi, di vederecome vengonocalatinel-
la realtà i «modelli» e molto dipenderà dalla
capacità delle Chiese localidi confrontasi con
essinelcontestosocio-politicoincuivivono.

Èsignificativo,a taleproposito, ladenuncia
contenuta da l’«Istrumentum laboris», il do-
cumento da cui muoverà la discussione. A
chiare lettere vi si legge che «in numerose so-

cietà d’America manca una giustizia distribu-
tiva: cresce la disoccupazione, i salari sono
bassi, l’ineguaglianzasocialeaumentasempre
più tra ricchi e poveri». Sta, inoltre, diventan-
do «urgente cercare una soluzione al debito
estero nel contesto della celebrazione giubila-
re», come ha sollecitato il Papa nella Lettera
apostolica «Tertio millennio adveniente». Il
documentorichiama, inoltre, l’attenzionesul
processodiurbanizzazioneche«vedecrescere
le grandi città, che spesso sono disordinate e
incontrollate e a tutto questo si aggiungono
problemi sociali seri come la povertà, lo sradi-
camento, il traffico ed il consumodegli stupe-
facenti, la prostituzione delle donne ma an-
chedeibambiniedeigiovani,l’alcoolismo».

Il documento rileva anche «lo scarso impe-
gno degli intellettuali cattolici» nel reagire a
questi fenomeni come al crescere di «divorzi,
aborti, pratiche contraccettive», favorendo
così«unaculturadimorte».

Il Sinodo speciale per l’America, che si con-
cluderàilprossimo14dicembre,dovràdareri-
sposte a questi problemi favorendo una con-
vergenza tra i vescovi degli Stati Uniti, del Ca-
nada e degli altri paesi del continente. Il tema
di riferimento è «Incontro con Gesù Cristo vi-
vente, cammino per la conversione, la comu-
nione e la solidarietà in America», in vista del
Giubileo del 2000. Ed a questo evento, che fa
da denominatore comune, dovranno rappor-
tarsi anche gli altri Sinodi in programma.
Quello per l’Asia, che si terrà nella primavera
del 1988; per l’Oceania fissato per l’autunno
del 1988 e quello per l’Europa previsto nella
primavera del 1999. L’ultimo sull’Europa si
tennenel1991perrifletteresui«muricaduti».
Ma, da allora, troppe cose sono mutate nel
continente europeo. Giovanni Paolo II è con-
vinto che la Chiesa cattolica potrà entrare nel
terzo millennio solo dopo «un approfondito
esamedicoscienza».EdiSinodidevonoaiuta-
re la Chiesa a ridefinire la sua posizione di
fronteaicambiamentidelmondo.

Alceste Santini

Pubblichiamo ampi stralci della
conversazione con Martin Cunz che
sarà trasmessa oggi alle ore 12 da ra-
dio Tre, in apertura della trasmissio-
ne «Uomini e Profeti».

Èunbeldonochegiungeaicristia-
ni - nel momento in cui questi si in-
terrogano sulle colpe storiche della
Chiesaspingendosifinoaguardarele
piaghe che si sonoprodotteognivol-
ta che il cristianesimo si è separato
dall’ebraismo - questa vita di Gesù,
scritta da un ebreo, in cui Gesù viene
restituitoperinteroallastoriaebraica
in cuiè nato, si è formatoehavissuto
lasuatestimonianzaprofeticae il suo
martirio.Èunbeldonopericristiani,
maancheper inoncristiani,chepos-
sono guardare a un volto di Gesù fi-
nalmente plausibile, dopo duemila
anni di ritocchi e adattamenti che lo
hanno reso evane-
scente e inafferrabile.
Ed è un bel dono an-
che per gli ebrei, che
possono riconoscere
in Gesù uno di quei
«giusti» nel cui corpo
le «speranze messiani-
che degli ebrei» sono
state crocifisse. A rac-
contare questa vita di
Gesù è David Flusser,
nato a Vienna nel
1917, professore a Ge-
rusalemme,eautoredinumerosi stu-
di sull’antico giudaismo e sul cristia-
nesimo delle origini. Il libro si intito-
la «Jesus» ed esce ora dalla Morcellia-
na. Per cercare di misurare il peso e il
valore di quest’opera, ne abbiamo
parlato con Martin Cunz, teologo
della Chiesa evangelica riformata di
Zurigo, dove dirige il Zuricher La-
hraus, un centro studi aperto a
chiunque voglia approfondire la tra-
dizioneebraica.

In primo luogo, qual è l’origine
dell’interessediFlusserperGesù?

«Flusserprovienedaunafamiglia
di ebrei secolarizzati, originari della
Baviera, ed ha vissuto senza proble-
mi gli anni della sua formazione in
ambienti cattolici, approfondendo
all’Università gli studi classici. È at-
traverso questi, credo, che si è inte-
ressatoal mondo cristianodelleori-
gini. All’ebraismo invece è arrivato
successivamente, quando, lascian-
do Praga in seguito all’occupazione
nazista, sulla nave che lo portava in
Palestina, ha cominciato ad osser-
vare i precetti ebraici. Comunque,a
differenza di molti ebrei, ha sempre
conservato un atteggiamento posi-
tivo, anche emotivamente parteci-
pe nei confronti del cristianesimo,
senzapregiudizinérisentimenti».
L’autore si è proposto di «restitui-
re» Gesù ai cristiani. Perché que-
sta«preoccupazione»?

«Daunlatoperstrappare la figura
di Gesù allo stereotipo che è diven-
tata: un’ideologica, un termine teo-
logico, un’immagine disincarnata.
Dall’altro, egli ritiene che se il cri-
stianesimo vuole avere un futuro,
deve rivolgersi alle radici della sua
storia, che sono appunto nell’ebrai-

smo. Per questo lo “Jesus” di Flusser
ha il carattere non soltanto di uno
studio, ma di una vera e propria
”biografia”: senza psicologismi,
senzavalutazioni,maridandoaGe-
sùunvoltoumanoestorico».

Quali sono i tratti di Gesù che
Flussermetteinevidenza?

«Innanzitutto la sua appartenen-
za alla tradizione farisaicae rabbini-
ca. Gesù viene collocato in un con-
testo di figure carismatiche, di tau-
maturghi, che in quello stesso pe-
riodo rappresentavano il nascere di
una nuova sensibilità in seno all’e-
braismo. Gesù non è stato l’unico a
mettere l’accento, con forza nuova,
sul “comandamento dell’amore”,
peresempio,comenonèstatol’uni-
co a diffondere una più sottile per-
cezione della Legge, che metteva a
nudo“l’ottusitàdeibacchettoni”».

Ma allora in che co-
sa è consistita l’origi-
nalitàdiGesù?

«Inevitabilmente,
tuttociòcheGesùespri-
me appartiene all’ebrai-
smo. Ciò che è unico in
lui è il suo destino: aver
fatto germogliare un se-
me di novità. Natural-
mente qui si pone an-
che la questione su ciò
che Gesù pensava di se
stesso. Flusser vi accen-

na con molta delicatezza: Gesù ave-
va la percezione di una stretta rela-
zionetrasée ilPadre.L’essere“figlio
di Dio” pergliebreinonhaacheve-
dere tantoconlasostanza, lanatura
umana o divina della persona, ma
significa semplicemente avere una
grande vicinanza, intimità. Gesù
eraconsapevolediquestoparticola-
re rapporto col Padre, ma lo viveva
con grande pudore, con un forte
senso del mistero che andava prese-
vato».

Nel capitolo finale, sulla morte
di Gesù, si intravede una partico-
lare partecipazione al destino di
questo giusto, sconfitto ecrocifis-
so. Il libro però termina conle pa-
role«EGesùmorì».Quindiconse-
gna per intero questa figura stori-
caaicristianieallalorofede.

«Flusser è consapevole di doversi
fermare,comestorico,sottolacroce
del Golgota. Ma questo non signifi-
ca minimamente che Flusser voglia
muovere un attacco al cristianesi-
mo. Vuole semplicemente dire ai
cristiani: “Questo è il vostro Cristo.
Èquichenascelavostrafede”».

È molto evidente l’interesse dei
cristiani a «ricevere» la figura di
Gesù in termini storici, ricolloca-
ta nella sua dimensione ebraica.
Maqualeè l’interessedegli ebreia
riacquisirlotraiproprirabbi?

«Nell’ebraismo Gesù rimane il
grande “sconosciuto” al suo popo-
lo. Riscoprirne ora la grandezza si-
gnifica rendersi conto che attraver-
so di lui, come attraverso Maomet-
to, il Dio di Israele è arrivato in tutti
gliangolidelmondo.

Gabriella Caramore

Jesus
DavidFlusser
prefazionediMartin
Cunz
Morcelliana
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La protesta a Magonza dei cattolici tedeschi contro le recenti direttive vaticane

«I laici non sono dei tappabuchi»
«Un passo indietro rispetto al Concilio Vaticano II». Riserve anche dalla Conferenza episcopale.

CITTÀ DEL VATICANO. La reazione critica
dei cattolici tedeschi alla recente «Istruzio-
ne»dellaCongregazioneperilclerosu«alcu-
ni compiti» che i laici possono svolgere, in
sostituzione del sacerdote ma con l’autoriz-
zazione del vescovo, potrebbe avere riper-
cussione anche nel Sinodo speciale per l’A-
merica che sta per aprirsi in Vaticano. So-
prattutto nell’America latina, i laici svolgo-
nodatempo«funzionidisupplenza»acausa
della forte carenza di sacerdoti per cui molte
parrocchienesonosprovviste.

I cattolici tedeschi, intanto,hannodefini-
to «limitativo il ruolo dei laici nella Chiesa»
così come risulta dal documento vaticano.
«NoisiamolaChiesa-hannoaffermatoicat-
tolici progressisti riuniti a Magonza - ed an-
nunciamo iniziative concrete di resistenza
contro l’imposizione del Vaticano». Secon-
donotiziediffusedalleagenzietedesche,an-
che il presidente della Conferenzaepiscopa-
le di Germania, mons. Karl Lehmann, che è
anche vescovo di Magonza - ha espresso
«perplessità e riserve» nei confronti del do-

cumento. D’altra parte, non poteva rimane-
re insensibile di fronte alle proteste del «Co-
mitato centrale dei cattolici tedeschi», che è
impegnato, non solo, a farsi carico dei pro-
blemidimaggiorepartecipazionedeilaicial-
lavitadellaChiesa, cosìcomedatempoven-
gono posti dai fedeli, ma anche dei riflessi
negativi che «risposte restrittive» alle loro
aspirazioni, così come vengono dal Vatica-
no, possono incidere sul dialogo ecumeni-
co. In Germania questo aspetto del proble-
ma è molto importante e delicato, data la
presenza di una forte Chiesa riformata ac-
cantoaquellacattolica.

Le tensioni si sonoriacceseperchédatem-
po i cattolici tedeschi portano avanti il di-
scorsoperun«piùampioruolodei laicinella
vitadellaChiesa».Unarichiestacheèstataal
centro di grandi assemblee alle quali sono
staticoinvoltianchevescovi,sacerdotieteo-
logi. Nonè un caso che, in questaoccasione,
il teologo Norbert Greinacher abbia dichia-
rato che, dopo un’azione abbastanza conso-
lidataperotteneredallaS.Sede«piùspazioai

laici», è possibile avviare, di fronte alle chiu-
sure vaticane, «una campagna di disobbe-
dienza ecclesiastica». Come dire che posso-
no essere promosse iniziative rivolte a far ri-
marcare «in modo vistoso che i fedeli non
obbediscono ai a certe direttive dei dicasteri
vaticani». Bisogna ricordare che, finora,
mons. Lehmann è riuscito a «mediare» evi-
tando contrappoisizioni, per esempio, con
le posizioni conservatrici che continua a
portare avanti l’arcivescovo di Fulda, mons.
Johannes Dyba, che si fa portavoce delle po-
sizioni più chiuse dei settori vaticani. Il pro-
blema - afferma il Comitato dei cattolici te-
deschi - è ormai «di principio» nel senso che
«i laici non possono essere considerati dei
tappabuchi a cui si ricorre solo nei casi di
emergenza». Si tratta, invece, di trattare i lai-
ci «come veri soggetti a pieno titolo nella
Chiesa» così come ha affermato il Concilio
rispettoalquale«sivuolefareunpassoindie-
tro».ÈlasfidalanciataaRoma.

Al. S.

In un volume la raccolta degli scritti del teologo protestante Giovanni Miegge

Parlare di Dio, ma con i piedi per terra
La pacatezza del confronto con la chiesa di Pio XII del «pastore valdese» che spiegò la fede ai laici.
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Giovanni Miegge (1900-1961) è il maggior
teologo protestante italiano del Novecento.
Pastore valdese, negli anni Trenta e Quaranta
guida un gruppo di giovani intellettuali, che
cercanodi introdurre inItaliagli stimoli inno-
vativi della riflessione di Karl Barth, il teologo
svizzero che ispira l’opposizio-
neteologicatedescaalnazismo.
ParlarediBarthnelnostropaese
significa, in quel tempo, farlo
nelpiccolomondoprotestante,
visto che il cattolicesimo è im-
permeabile a ogni impulso teo-
logico esternoalla propria orto-
dossia. Negli anni della guerra,
Miegge scrive un libro su«Lute-
ro giovane», pubblicato dall’e-
ditrice valdese Claudiana, ma
anni dopo riedito da Feltrinelli:
sempre Feltrinelli pubblicherà,
acuradiMiegge, il commentodiBarthall’epi-
stola ai Romani, e un dizionario biblico, coor-
dinatodalNostro.

Già questo rapporto editoriale con un’edi-
trice decisamente non teologica dice dell’a-
pertura di Miegge al dialogo. Mentre Barth
condanna senza appello la teologia della de-
mitizzazione di Rudolf Bultmann, il teologo

italiano scrive per le olivettiane Edizioni di
Comunità un libretto in cui valuta il pensiero
di Bultmann con grande larghezza di vedute.
AncoraComunitàpubblica,nel1952«Peruna
fede» (riedito dalla Claudiana nel 1991), un
gioiellino in cui Miegge spiega con serenità e

simpatia alla cultura laica e seco-
lare le ragioni della fede cristiana
nel XX secolo. All’interno del
protestantesimo italiano, la ri-
flessione di questo autore si di-
stingue anche per la pacatezza
della discussione conla chiesa ro-
mana di Pio XII, nell’insieme
piuttosto arroccata sulle proprie
posizioni e poco incline all’inno-
vazione. Nel 1950 viene definito
il dogma dell’Assunta, uno
schiaffo nei confronti del cristia-
nesimoevangelico:Mieggescrive

un libro sulla storia della riflessione su Maria,
molto protestante, ma privo di ogni acredine
polemica,cheancheoggisi leggeconprofitto.
Il nostro autore insegna teologia storica e pa-
storale nella facoltà valdese di Roma, poi, do-
po un’interruzionepermotividi salute, teolo-
giabiblica.

Nell’epoca della ricercaspecialistica, egli re-

staingradodidireunaparolasignificativanel-
lediverseareedellateologia,attraversopagine
di solito sobrie per quanto riguarda le note
erudite,maricchedi lucidissimopensiero.Ol-
tre che attraverso i libri, egli è guida teologica
della chiesa attraverso articoli, predicazioni,
conferenze. Testi brevi e semplici, che sanno
mettere in movimento il pensiero di tutti, e la
preghieradelcredente.

Grazie dunque a Claudio Tron (valdese di
Massello, in Val Germanasca, dove Miegge fu
pastore), che ha parzialmente raccolto questi
scritti «pastorali», e molto si è adoperato per-
ché potessero uscire in volume. Tutte le opere
di Miegge, in verità, sono «pastorali»: la sua
teologia è sempredirettamenteal serviziodel-
la vita della chiesa, senzamaiodoraredi sacre-
stia. Un dono prezioso, questo, che emerge in
questepagineconparticolarevigore.

Forse qualchelettore,magarinoncredente,
vorrà spulciare queste pagine: scoprirà che si
può parlare diDiomantenendo ipiediper ter-
ra, eannunciare lasperanzasenzachiuderegli
occhi di fronte alle tragedie della storia. Que-
sta,perMiegge,è il futurodella fede inGesùdi
Nazareth.

Fulvio Ferrario

Alprincipio la
Grazia
Scrittipastorali
GiovanniMiegge
acuradiC.Tron
Claudiana
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